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Una libertà non richiesta
E’ dell’8 maggio scorso la notizia del disimpegno tra 

ACCI e Gerarchia. Lo sganciamento è avvenuto con un atto 
unilaterale dei vescovi i quali, per ciò, si sono richiamati al 
paragrafo 24 dell’Apostolicam Aetuositatem che prevede il 
« consenso » per l ’ufficialità delle associazioni cattoliche^

Del documento, svariate sono le possibili interpretazioni: 
con toni ed accenti più o meno sfumati, si può certamente 
ricoprire tutto l ’arco, dal negativo al positivo. E così cè  sta­
to chi ha potuto parlare di « sconfessione », chi invece ne 
ha individuato sostanziali elementi di apertura verso nuovi 
rapporti tra laici e vescovi, più consoni all’insegnamento con-
CÌ1 i 3T6

Il documento, non c’è dubbio, soffre di una certa ambi­
guità che riposa principalmente sul fatto di aver dovuto rac­
cogliere, conciliare, accostare il pensiero, la volontà e i pro­
positi pastorali di vescovi troppo diversi tra loro per impo­
stazione: la conclusione è che i vescovi hanno, per il mo­
mento, risolto la questione ACLI, ma si trovano con j^ver 
lasciato aperti e forse resi più ambigui i grossi problemi 
di fondo che stavano dietro la vicenda.

1) Rapporti laici-vescovi. Dovrebbe eàsere il rapporto dei 
pastori col popolo di Dio, un rapporto fatto di una carita­
tevole, feconda, comprensiva prassi di dialogo. Il pastore del 
racconto evangelico è colui che, alla sera, stanco, se ne va 
alla ricerca dell’ultima pecora del gregge, che crede di avere

Il richiamo ad un paragrafo (il 24) dell Apostolicam Actuo- 
sitatem, ci è sembrato più il richiamo ad una nota giuridica 
al di là e al di qua della quale si stabilisce la pienezza del 
consenso ecclesiastico, oppure la non pienezza, per I im­
pegno dei laici nel mondo. Non di più.

2) li secondo problema è quello della pastorale: che co­
sa intendiamo noi, oggi, con questo termine? Possiamo solo 
dire che la pastorale è quell’attività di testimonianza evan­
gelica di tutta la comunità cristiana che trova’ nelle condi­
zioni di ambiente, tempo e luoghi specifici, e soprattutto 
nelle persone che quel tempo e quella storia vivono, il soste­
gno e la dinamica di intervento. La costituzione presso ogni 
diocesi di una commissione sacerdotale dedita specificata- 
mente alia pastorale del mondo del lavoro, non solo rischia 
il fallimento se non saprà vivere la storia del mondo in cui 
sarà inserita ma, di più, soffre di un difetto di impostazione, 
se la pastorale è l ’opera di testimonianza di tutta la comu­
nità, perché concepirla ancora come una prerogativa o un 
compito dei soli sacerdoti?

3) Che rapporto c’è tra l ’ispirazione cristiana dei gruppi 
e le ipotesi culturali ed operative che i gruppi possono via 
via individuare? L’atteggiamento della Gerarchia a questo pro­
posito è stato quello, da Leone XIII in poi, delle lettere en­
cicliche che hanno costituito il cosiddetto magistero sociale 
della Chiesa. L’atteggiamento dei cristiani, per ottenere la 
completezza del consenso ecclesiastico, deve attenersi al­
l’insegnamento del magistero sociale?

Il problema non è di facile soluzione perche le lettere 
encicliche vorrebbero circoscrivere le ipotesi culturali e la 
operatività dei gruppi cristiani entro i limiti di un insegna­
mento che invece, a nostro avviso (e la recente lettera « Oc- 
togesima adveniens » sembra forse suggerirlo), dovrebbe solo 
indicare degli orizzonti di massima entro i duali la maturità e 
la coscienza dei cristiani abbia la possibilità di scegliere i 
tempi, gli schemi e i modi più adeguati alla propria azione 
mondana: senza per questo fare intervenire norme di sorta 
che corrono sempre il rischio di essere interpretate come giu­
dizi di parte; corrono sempre il rischio di essere^ viste 
come l’uso di un peso per taluni gruppi e di un altro per 
gruppi di impostazione culturale e ideologica diverse.

(continua a pagina 23)

Premessa
Affrontare correttamente il 

problema del rapporto fede- 
storia, comporta anche il ri­
salire a monte della problema­
tica stessa, chiedersene i mo­
tivi, indagando in che senso e 
perché i due termini siano sta­
ti, possano, debbano essere di­
stinti, posti in relazione, op­
posti o assimilati, per risco­
prirne ed evidenziarne i lati 
contingenti e le ascendenze sto­
riche condizionanti.

Il problema si pone in tali 
termini per noi, cristiani, vi­
venti una certa esperienza di 
Chiesa, e una certa esperienza 
di storia, e indotti a giudicar­
le, ed anche a recepirle a li­
vello esperienziale da un pa­
trimonio filosofico, teologico, 
ideologico, il cui peso grava 
egualmente ed interdipenden­
temente sul termine e sulla 
realtà « fede » come sul ter­
mine e sulla realtà « storia ».

A) Come e da dove sorge il 
problema.

1) La opposizione fede-sto- 
ria è non forzatamente ricon­
ducibile a quella Chiesa-mon­
do, le cui modalità e i cui ter­
mini possono apparire indub­
biamente più corretti e conse­
quenziali, ma che non può es­
sere certamente identificata 
con la prima. In realtà anche 
la seconda opposizione andreb­
be analizzata teologicamente 
e soprattutto storicamente, ri­
cercandone le ragioni ed il pia­
no della genesi: certo va po­
sta in questione, anche soltan­
to per dire brevemente che è 
una immagine ed una autoco­
scienza istituzionalizzata e cle- 
ricalizzata di Chiesa (intesa 
come ambito alternativo e sup­

pletivo rispetto alla realtà 
mondana, teso a fornire un 
contromodello battezzato di 
ogni realtà profana) che si 
proietta come cono di luce (o, 
meglio, di ombra...) sulla real­
tà che giudica esterna relativa­
mente a sé e che in tal modo 
diventa e viene etichettata 
« mondo » (non vai nemmeno 
la pena di dire come la tema­
tica giovannea di contrapposi­
zione mondo-Cristo si collochi 
ad altro livello e significanza 
e non entri quindi direttamen­
te in questione nel nostro cam­
po).

2) Possiamo distinguere tre 
momenti nell’emergere del 
problema. Si colloca innanzi­
tutto sul piano dell’azione e 
viene alla nostra coscienza in 
tali termini: quali azioni sono 
consentite o richieste dalla fe­
de? Che legame c’è tra la fe­
de cristiana e l’azione ( = vita) 
dell’uomo nel mondo, realtà 
tutte che sono essenzialmente 
storiche? In un secondo mo­
mento possiamo scoprire co­
me sul piano della fondazione 
teoretica (teologico-filosofica) 
il problema si ponga nel rap­
porto tra Rivelazione (intesa 
come il compleso intervento 
di salvezza di Dio, attraverso 
la Incarnazione) e conoscenza 
ed iniziativa umane, tra la vita 
presente e quella eterna del Re­
gno. Ad un terzo stadio, il 
problema si svelerà come sfo­
ciante e per certi versi coin­
cidente con quello della iden­
tità cristiana, quando la si ri­
cerchi in modo totale, cioè, al 
tempo stesso, nel suo fondar­
si in Cristo e nella sua per­
sonalizzazione, corporeizzazio- 
ne, storica individuale e comu­
nitaria.

B) Riferim ento e fondamento
Scritturistico.

Dalla necessità di chiari­
mento intorno alla significan­
za di « fede » e « storia », al 
problema del contenuto della 
fede, sino a quello della iden­
tità cristiana, il movimento di 
necessari rimandi è unitario e 
continuo verso il messaggio 
della Scrittura, verso l’evento 
e la realtà del Cristo, di fron­
te al quale ci chiediamo:

I) Che cosa significa essere 
suoi discepoli, avere fede in 
Lui.

II) Chi è Cristo nel conte­
sto della Scrittura per cui si 
debba avere la salvezza attra­
verso la fede in Lui.

I l i )  Che cosa, secondo la 
Parola, significa e richiede 
l’aver fede.

Il problema infatti è anzi­
tutto quello del rapporto Dio- 
storia, in quanto la fede non 
è che la risposta, la modalità 
di accettazione ed adesione 
umana all’iniziativa di Dio, 
della quale avrà le medesime 
caratteristiche assiologiche ed 
ontologiche e le medesime fi­
nalità.

Cominciamo dal fondo, sen­
za pretendere di rispondere al­
le domande, ma solo cercando 
di far emergere e di articolare 
maggiormente la problematica.

IV) Per la Bibbia la fede è 
la sorgente di tutta la vita re­
ligiosa, come adesione al dise­
gno che Dio realizza nel tempo. 
La fede in Israele ha come og­
getto primario un avvenimen­
to: quello della liberazione, e

Maria Cristina Bartolomei
(continua a pag. 24)

« Il 2 giugno è la festa della Repubblica e a Roma si fa una sfilata militare alla quale è 
presente il Presidente della Repubblica e il Governo. Uno di noi di sette anni ha spiegato 
così questa festa.
COME VEDO IL 2 GIUGNO. Qui a Roma passano gli apparecchi e fanno un rumore che 
disturba tutti quanti. Ho visto solo questo ». (Da « Non tacere » di scuola 725).



Meditazione

Lo Spirito Santo, amore 
di Dio diffuso nel cuore 
degli uomini

Non si può vivere il m iste­
ro cristiano senza essersi in­
seriti in tu tto  il Mistero di 
Dio, così come la Rivelazio­
ne in modo progressivo e gra­
duale a noi lo presenta, invi­
tandoci nello stesso tem po a 
dare una risposta a questo  
espandersi dell’Amore Divino 
della nostra povera storia, che 
in tal modo diventa storia di 
Dio Uno e Trino e pertanto  
Storia della Salvezza. L’itine­
rario che il « Credo », Sim bo­
lo della nostra Fede, ci fa 
compiere, non deve, pertanto, 
essere da noi considerato in 
modo distaccato o a se stante. 

Il mio atto di fede in Dio è 
completo solo quando m i apre 
alla comunione col Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo.

Il nostro Dio, infatti, non è 
il Dio dei filosofi, il « motore 
immobile », l’Essere Supremo, 
che la ragione non può fare 
a meno di ammettere; non è 
neppure un  « Solitario » o sol­
tanto pura Trascendenza, ma 
in quanto Dio in Tre Perso­
ne è al tempo stesso  « Unità 
e Comunità », « Comunione di 
Persone nell’Unità di una Sola 
Vita  ».

Il compimento della Rivela­
zione di Dio all’uomo si ha 
quando il Cristo Risorto ci in­
via lo Spirito Santo: « E ’ me­
glio per voi che io me ne va­
da, perché se non me ne va­
do, non verrà a voi il Conso­
latore... Quando sarà venuto  
il Consolatore, che io vi man­
derò da presso il Padre, lo Spi­
rito di verità, che procede dal 
Padre; Egli m i renderà testi­
monianza » (cfr. Gv. 15-16).

La Costituzione del Vatica­
no I l  sulla « Dei Verbum  » 
presenta sinteticam ente que­
sto completo disegno divino: 
«Piacque a Dio nella Sua bon­
tà e sapienza rivelare Se stes­
so e manifestare il mistero  
della sua volontà, mediante il 
quale gli uomini per mezzo di 
Cristo, Verbo fa tto  carne, nel­
lo Spirito Santo hanno acces­
so al Padre e sono resi parte­
cipi della divina natura » 
(n. 2).

Per questo l’atto di fede nel­
lo Spirito Santo va innanzi­
tu tto  considerato come atto di 
abbandono a Dio in quanto 
tale, prima ancora che come 
incontro specifico con la Ter­
za Persona della Santissima  
Trinità.

E ’ anzi necessario sottoli­
neare come quello che è il Mi­
stero più incomprensibile, quel

Mistero Trinitario che sem ­
bra non aver alcun rapporto 
con l'uomo, è invece proprio 
il Mistero che determina e 
condiziona tu tto  l'ordine so­
prannaturale della grazia, tu t­
ta la vita cristiana.

Questa non si svolge, infat­
ti, secondo una mistica del­
l'Unità, ma bensì della Sua 
Trinità, cui possiamo avere ac­
cesso solo dopo l'effusione e 
l’invio dello Spirito Santo. Af­
ferm a stupendam ente S. Gio­
vanni della Croce nel Suo  
« Cantico Spirituale »: « Non 
v'è ragione di ritenere per in­
credibile... che l’anima "spiri" 
in Dio come Dio spira in lei, 
posto che Dio le faccia gra­
zia di unirla a Sé nella San­
tissima Trinità, rendendola 
deiforme a Dio per partecipa­
zione ». La divinizzazione del­
l’uomo non si realizza, infat­
ti, per una assimilazione a 
Dio-Uno, ma per una unione 
profonda a Dio-Trinità e que­
sta unione è tale che l'anima 
spira col Verbo la stessa spi- 
razione di Amore che è lo Spi­
rito Santo.

Dio rivela, comunica e do­
na Sé medesimo nella Sua vi­
ta intima. Per questo tu tta  la 
vita cristiana nel suo princi­
pio, nel suo sviluppo come nel 
suo termine suppone e vive di 
questo Mistero di comunica­
zione della vita divina, che si 
attua attraverso un rapporto 
dell’uomo con le tre divine 
Persone nelle quali sussiste la 
stessa natura di Dio.

Nell’anima di ogni giusto si 
svolge, pertanto, l'eterno dia­
logo di Amore fra il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo: « Se 
uno mi ama, osserverà la mia 
parola, e il Padre mio lo ame­
rà, e verremo a lui, e dimore­
remo in lui » (Gv. 14, 23). L’ani­
ma in cui questo Amore ha 
fa tto  irruzione, può veramen­
te, ad ogni momento, vivere 
la stupenda dossologia, che 
chiude, la grande preghiera Eu­
caristica: « Per Cristo, con
Cristo e in Cristo a te, Dio 
Padre onnipotente, nell’unità  
dello Spirito Santo, ogni ono­
re e gloria per tu tti i secoli dei 
secoli ».

* * *
Ma qual è la missione spe­

cifica dello Spirito Santo nel­
la vita della Chiesa e del cri­
stiano? Quali le condizioni da 
realizzare nell’interno del no­
stro animo per poter udire la 
Sua voce, collaborare con 
l’opera di santificazione che

Egli vuole compiere in noi?
Alla luce della Rivelazione 

lo Spirito Santo, pur non es­
sendo mai separato dal Padre 
e dal Figlio ed avendo tu tta­
via un suo modo proprio di 
rivelarsi ed una specifica per­
sonalità, non ha un volto e 
neppure un nome suscettibi­
le di evocare una figura 
umana.

E ’ impossibile, alla luce del­
la Bibbia, m ettere la mano 
sullo Spirito; si « sente la sua 
voce », si riconosce il suo pas­
saggio da segni spesso sma­
glianti^ ma non si può sape­
re « né donde viene, né dove 
va » (Gv. 3, 8). Non agisce mai 
se non attraverso un'altra per­
sona, prendendone possesso e 
trasformandola: così fa  con i 
Profeti, con la Vergine, con 
Cristo soprattutto. Produce 
manifestazioni straordinarie 
che « rinnovano la faccia del­
la terra », ma la sua azione 
parte sem pre dall'interno e la 
si conosce dall'interno. I  
grandi simboli dello Spirito, 
l'acqua, il fuoco, l’aria ed il 
vento, appartengono al mon­
do della natura e non com­
portano figure distinte; evoca­
no soprattutto  l’irruzione di 
una presenza, una espansione 
irresistibile e sem pre in pro­
fondità. Tuttavia lo Spirito  
Santo non é nè meno m iste­
rioso del Padre e del Figlio, 
ma ci ricorda più imperiosa­
m ente che Dio è il « Mistero » 
e ci impedisce di dimenticare 
che « Dio è Spirito » (Gv. 4, 24) 
e che il « Signore è lo Spiri­
to » (2 Cor. 3, 17).

L'effusione dello Spirito — 
secondo quanto ci annuncia 
Ezechiele — è un segno dei 
tem pi Messianici: « Vi darò 
un cuore nuovo, m etterò den­
tro di voi uno Spirito nuovo, 
toglierò da voi il cuore di pie­
tra e vi darò un cuore di car­
ne... ».

L ’Incarnazione avviene per 
virtù dello Spirito ed è Lui 
a svelarci il Mistero di Cristo. 
Egli soprattutto  è il « testim o­
ne » della nostra figliolanza 
adottiva, secondo quanto af­
ferm a S. Paolo nella lettera  
ai Romani: « T utti quelli che 
si lasciano guidare dallo Spi­
rito di Dio, sono figli di Dio.
E  voi non avete ricevuto uno 
Spirito di servitù, per essere 
di nuovo nella paura, ma ave­
te ricevuto uno Spirito di Fi­
gli adottivi, nel quale escla­
miamo: « Abba, Padre! ». Lo 
Spirito stesso si unisce al no-

parola

Esodo, 15.22-18.27 
« Jah ?h è tra noi, si 
o no?».

Ecco le prime troppe nel 
deserto, che si presenta su­
bito come il luogo della pro­
va, di prove terribili: fame, 
sete, fatica, inquetudine di 
ogni specie. Prove che su­
scitano come prima reazione 
insistenti mormorazioni.

La riflessione religiosa 
d’Israele tornerà su questo, 
e del deserto farà una cate­
goria importante per la sua 
vita: soltanto la fede e la 
speranza renderanno vittorio­
si sulle prove. Anche Gesù 
sarà tentato nel deserto.

Ormai gli ebrei sono in 
cammino, soli, soli con Dio 
e con se stessi, tra la terra 
di schiavitù che conserva 
però una sua attrattiva, e la 
terra di libertà che appare 
però troppo lontana, troppo 
difficile da raggiungere. La 
contraddizione in cui si tro­
vano, li spinge a mettersi 
anche in opposizione a Dio. 
E con le sue mormorazioni 
contro Mosé, e contro Co­
lui che ha mandato Mosé, 
Israele a varie riprese rifiu­
ta l’avventura difficile del­
l’uscita dall’Egitto, e ne sna­
tura sistematicamente il si­
gnificato.

Perché è vero che Dio 
compie grandi meraviglie per 
i suoi, ma non si preoccupa 
affatto del loro confort! 
Non vuole tanto che il suo 
popolo sia contento, ma che 
si contenti di Lui: " Se 
ascolterai... io sono Jahveh, 
colui che ti guarisce ".

E nella fede nel suo Dio, 
il popolo è capace di attra­
versare e vincere tutte le 
tentazioni, superare tutte le 
prove; ma soltanto nella fe­
de, che coglie proprio nel 
deserto la presenza intensa 
e molto vicina di Jahveh tra 
il suo popolo.

*  *  *

Il cammino di Israele nel 
deserto è immagine e mo­
dello della marcia dell’uma­
nità e di ogni individuo, di 
ogni credente, sulle vie del­
l’esistenza. Immagine della 
Chiesa, la cui storia mille­
naria, malgrado tanti pecca­
ti errori insufficienze, è la 
storia dell’azione di un Dio 
che vuol portare il mondo 
a superarsi sempre.

Ma il programma della li­
bertà è esigente, difficile, 
perché si tratta di cammina­
re con fiducia ma senza le 
sicurezze abituali. E’ la vo­
cazione dei figli di Dio.

M. A.
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stro spirito per attestare che 
siamo figli di Dio. E se figli, 
anche eredi: eredi di Dio, coe­
redi di Cristo ».

Soprattu tto  però lo Spirito  
Santo dà vita, nella Penteco­
ste, alla Chiesa, l’anima e san­
tifica nel suo essere ed in ogni 
suo membro, per presentarla 
al Cristo nel giorno del trion­
fo finale « tu tta  beltà, senza 
ruga, né macchia, immacola­
ta ». Quest’opera di santicazio- 
ne, che Lui « Ospite delle no­
stre anime », svolge nella no­
stra vita, attraverso la diffu­
sione della Carità di Dio ed 
i Suoi sette  doni, deve trovare 
una piena collaborazione da 
parte nostra, una assoluta di­
sponibilità a seguire le vie per 
le quali Egli — anche contro 
la logica umana  — intende 
condurci.

I  doni e i carismi che Egli 
ci offre dobbiamo inoltre por­
li al servizio di tu tti i nostri 
fratelli, perché l’azione dello 
Spirito tende all’unità e alla 
edificazione del Corpo terre­
stre del Cristo Celeste.

Due grandi am m onim enti ci 
rivolge l’Apostolo Paolo a ri­
guardo di questa indispensabi­
le opera di collaborazione con 
lo Spirito Santo.

Innanzitu tto  occorre non 
« estinguere » la Sua incessan­
te e santificante azione; ma al 
tempo stesso dobbiamo preoc­
cuparci anche di non « con­
tristare » e contrariare mai lo 
Spirito. L’esempio di piena di­
sponibilità della Vergine e di 
Cristo, che si abbandonano in 
piena « balìa » dell’azione del­
lo Spirito Santo, deve essere 
per ogni cristiano meta cui in­
cessantemente tendere lungo 
l'itinerario quotidiano.

Soltanto se ci lasciamo gui­
dare da Lui, scopriremo la no- 
si i a funzione nella Chiesa e 
nel mondo; le nostre scelte 
saranno sem pre m otivate dal­
l’ascolto dello Spirito che si­
lenziosamente, ma incessante­
m ente lavora per edificarci in 
tempio di Dio e che domani 
ci donerà, mediante un pieno 
possesso di Lui, la possibilità  
di « rivivere » per sempre.

Fare di queste verità, che la 
Rivelazione ci m anifesta e ci 
disvela, atteggiamenti e con­
vinzioni ogni giorno sempre  
più vitali, significa credere ve­
ramente allo Spirito Santo, in­
viato dal Cristo Glorioso per 
« rinnovare la faccia della 
terra ».

Pietro Gianneschi



P iù che il tem a in sé, diven­
tano interessanti le m oti­
vazioni che ne hanno de­

term inato la scelta ed è su 
queste che bisognerebbe fer­
marsi per fare un discorso 
a monte. Cosa ci si propone 
con una ricerca sull’identità 
cristiana? Una prim a risposta 
che sento di dover scartare 
sarebbe quella che si propone 
di dim ostrare qualcosa. In  al­
tri term ini si tra tterebbe di 
un tentativo apologetico aven­
te per scopo di porre, chi si 
trova al di fuori della prospet­
tiva cristiana, con le spalle al 
muro di fronte all’inconsi­
stenza della sua contestazio­
ne. L’ecumenismo ci avverte 
del pericolo inerente a un si­
mile atteggiamento: l’altro
con il quale ci confrontiam o 
è ridotto alle dimensioni di 
uno spazio da conquistare e 
di riflesso il nostro atteggia­
mento rim ane invischiato nel­
l’integrismo, nel cristianesim o 
tolemaico di un certo passato 
comune, di cui l’eco ancora 
non si è spenta. Devo confes­
sare di non vedere nulla di po­
sitivo in simili atteggiam enti 
anzi li considero come ten ta­
zioni da evitare. Non ritengo 
che l’Evangelo possa essere 
trasm esso orizzontalm ente con 
questi mezzi, perché esso non 
è riducibile all’oggettività de­
siderata, ad un talism ano di 
convinzione razionale. In que­
sti casi, nonostante le difficol­
tà, avremmo ancora di fron­
te a noi una via larga e ap­
pianata anziché quella stretta  
dell’Evangelo. In term ini di fe­
de cristiana, il nostro discor­
so sarebbe discutibile e noio­
so per chi s'interroga sulla 
nostra identità.

Una seconda risposta, la so­
la possibile, a mio avviso, sa­
rebbe invece quella del cre­
dente che vuole interrogarsi 
sul suo essere, sul suo fonda­
mento, sulla sua consisten­
za. Sulla scia di K. B arth pos­
siamo dire che noi scopriamo 
il nostro essere nella Parola 
che ci incontra, nel nostro in­
serimento nell’alleanza stabi­
lita da Dio con l’uomo in Cri­
sto. nel nostro ricevere lo 
Spirito, nel nostro essere af­
fiancati al Cristo, nel dono del­
la grazia. Lì soltanto il pro­
blema dell’identità, dell’identi­
ficazione del cristiano, si po­
ne su di un fondamento cer­
to: un punto di fede possibi-

le nella giustificazione, nella 
santificazione, nella scelta di 
Dio nei nostri confronti; un 
punto da cui si origina una te­
stim onianza non una dimo­
strazione; un pane che nutre, 
non una pietra, per gli affa­
m ati. Allora soltanto potrò 
porm i la dom anda sul mio es­
sere (in Cristo) e la mia men­
te chiederà ragione alla mia 
fede della sua portata.

O ccorrerà andare alle pagi­
ne bibliche ed ascoltare. I te­
stim oni del Nuovo Testamen­
to ci parlano di un uomo nuo­
vo, di un uomo santo e di un 
uomo vecchio. Quali rappor­
ti intercorrono tra  questi tre  
aspetti dell’antropologia cri­
stiana? Una delle risposte da­
te nel nostro tem po vuole sot­
tolineare la distinzione tra  
l’uomo santo che vive quag­
giù, la sua fede, entro i limi­
ti dell’esistenza e l'uomo nuo­
vo che è già nascosto, risusci­
ta lo  e fa tto  regnare con Cri­
spo. Tra i due non v'è sepa­
razione perché lo Spirito de­
term ina l’uno e l’altro, ma non 
v’è neppure confusione per­
ché la barriera  della m orte la 
impedisce stabilendo una li­
nea di demarcazione tra  cor­
ru ttib ilità  e incorruttibilità. 
Quest’accenno non può essere 
approfondito in questa sede, 
serve tu ttav ia come orienta­
m ento per la discussione sul­
l’identità cristiana. E ’ l’uomo 
santo, l ’uomo credente che ci 
interessa a questo punto. Es­
so è un segno dell’uomo nuo­
vo, ma il segno non è la 
realtà  significata. Il segno è 
discutibile, non oggetto di pro­
ve o di dim ostrazioni di ca­
ra ttere  apologetico.

Cristo stesso, l ’uomo per ec­
cellenza, ha posto ai suoi di­
scend i la domanda: « Chi di­
ce la gente che sia il Figliuol 
dell’uomo? » (Matt. 16,13). La 
risposta fu alquanto deluden­
te: « Gli uni dicono Giovan­
ni Battista, a ltri Elia, a ltri Ge­
rem ia o uno dei profeti » 
(Matt. 16,14). Il Cristo non fu 
identificato e la sua identità 
rim ane tu tto ra  nascosta e non 
nuò che rim anere nascosta al­
l’uomo, « alla carne e al san­
gue », a meno che il Padre in­
tervenga e la riveli (Matt. 
16,17). Se così non fosse sa­
remmo autorizzati a tentare 
la via dell'apologetica e della 
dim ostrazione razionale, ma

ia ragione vanificherebbe la 
fede e la stessa venuta del Si­
gnore sarebbe superflua o ri­
dotta ad una toppa nuova su 
di un vestito vecchio.

Ora se il Cristo è stato  con­
fuso con i profeti, i m aestri, i 
guaritori o add irittu ra  con gli 
indemoniati e i bestemmiato- 
ri possiamo ben ritenere che 
la nostra identità non avrà un 
successo maggiore e rim arrà  
sem pre esposta al fraintendi­
mento.

Quanto detto del Cristo ri­
mane il criterio non solo per 
il nostro essere ma anche per 
il nostro agire. Chi po trà  de­
finirlo cristiano? Certo non 
sarà difficile farlo sulla ba­
se di uno schema religioso, 
quale per esempio il cristia­
nesimo. La sociologia si occu­
pa anche di quest’aspetto este­
riore del nostro vivere. Ma è 
questo che vogliamo? Se non 
ci accontentiam o di queste 
considerazioni del tu tto  m ar­
ginali alla fede, m a cerchia­
mo di fare un discorso a mon­
te e di qualità, allora dobbia­
mo accettare di essere frain­
tesi senza scandalizzarci. Se 
Cristo è stato  ridotto  ad un 
taum aturgo anche l'ecumeni­
smo, per esempio, può accet­
tare  di essere ridotto  ad una 
crociata o ad una nuova ta t­
tica di proselitismo.

Il movimento orizzontale, sul 
piano delle osservazioni ra­
zionali, rende possibili, sulle 
orm e di Cristo, fraindentimen- 
ti e caricature che diventano 
molto significativi per un ve­
ro discepolo (Cfr. Marco 4). 
Ma verticalm ente il discorso 
è diverso. Noi stessi e le no­
stre azioni siamo segni che 
nessuno potrà  leggere come 
testim onianza e trasm issione 
dell’Evangelo se non per mez­
zo dello Spirito che precede 
chi parla e chi ascolta e che 
governa la missione del popo­
lo di Dio. Identità  cristiana 
vuol dunque dire, in questo 
contesto, essere segni e porre 
segni nella fiducia, nella spe­
ranza e nella preghiera che 
Dio faccia germogliare e cre­
scere il seme gettato m entre il 
contadino, stanco per la sua 
fatica cam pestre, anziché agi­
tarsi come se tu tto  dipendes­
se da lui, può anche conce­
dersi una notte di sonno ben 
m eritato  (cfr. 4,27).

Renzo Bertalot

Più che il tema 
in s è ...

Due recenti letture 
atee della Bibbia - 2

6. Lo studio di Bloch, all’in­
terno dell’angolo di visuale e 
utilizzando gli strum enti che 
abbiam o presentato, si snoda 
attraverso paragrafi assai bre­
vi e dai titoli taglienti e sibil­
lini (ad es. I baffi di Hinder- 
burg; il bel salotto religioso 
di Bultm ann « uomo m oder­
no »; Paolo, ovvero la cosidet­
ta  pazienza della Croce di 
contro alla evocazione della 
resurrezione e della vita).

Molti passi sono provocanti, 
m olti a ltri sem brano esserlo 
ma non sem pre è facile co­
gliere i riferim enti impliciti 
che sem brano contenere, qua­
si sem pre polemici con le con­
dizioni della cultura, in parti­
colare tedesca.

Tuttavia il quadro comples­
sivo che si può tra rre  a lettu­
ra  u ltim ata è parecchio unita­
rio e coerente: vi sono due ca­
pitoli introduttivi che danno 
anche la m isura della presen­
za delle chiese organizzate in 
Germania (Girando l'angolo; 
e Scandolo e follia). Il terzo 
capitolo introduce al tipo di 
le ttu ra  scelta da Bloch e cer­
ca di rispondere a possibili 
obiezioni sia sul fronte dei cre­
denti sia sul fronte dei m arxi­
sti (Anche Prometeo è un mi­
to). Il quarto, quinto e sesto 
capitolo sono dedicati al ro­
vesciamento in concreto della 
« tradizionale » le ttu ra  della 
Bibbia (Esodo anche nella rap­
presentazione di Jahvé, libe­
razione dalla teocrazia; Aut 
Caesar aut Christus; aut lo­
gos aut kosmos) ed infine un 
capitolo conclusivo dedicato al 
superam ento totale del mito, 
nello svelamento um ano degli 
archetipi che si ha con l’u to­
pia (Fonti del coraggio di vi­
vere) la conclusione: (Marx: 
eliminare l'alienazione).

7. Le linee tem atiche più sa­
lienti ci sem brano essere le 
seguenti: a) la ricerca del filo 
rosso della Bibbia, attraverso 
il tem a chiave della m orm o­
razione. « Nella Bibbia si tro ­
vano già adom brate due tipo­
logie: c’è la plasticità di chi 
non fa altro che scodinzolare 
verso l’alto, e c’è la fierezza 
di chi invece recalcitra sotto 
il pungolo quasi sapesse che 
essa non ha ragione d’essere e 
tanto  meno di continuare ad 
essere. Senza dubbio il m or­
m orare può anche risu ltare a r­
rogante e stupido ma in ogni 
caso è sem pre più um ano del­
lo scodinzolare. E tanto  più 
spesso tale m orm orazione ha

■ avuto ragione nell’impulso, 
tanto  meno stupida è risu ltata 
di quanto non possa essere 
gradita ai signori » fp. 66). E ’ 
la ricerca del filo rosso che 
— come sostiene l’in trodutto­
re — è non teocratico, « ma 
apocalittico, e brilla nelle sto­
rie delle grandi eresie e delle 
rivoluzioni, (p. 9) (cfr. p. 90); 
perciò vi è una critica radicale 
della creazione, perché essa 
rappresenta il gesto condiscen­
dente, il segno di signoria del 
Dio inteso come Signore; alla 
creazione si contrappone il 
concetto di salvezza: « in que­
sta  luce appare... chiaro che 
un principio che ci fa entrare 
nel mondo messo a nostra di­
sposizione (il Dio Creatore) 
non può essere contem pora­
neam ente il principio che ce 
ne guida fuori: in un m ondo 
migliore, l’unico vero (perciò la 
salvezza appartiene all’uomo 
stesso) » (p. 69). Tale visione 
radicale della autosufficienza 
del m orm orare um ano utilizza 
l’Esodo e soprattu tto  il libro 
di Giobbe che viene letto  in 
una luce nuova: la predica per 
così dire anticapitalista la tro ­
viamo già prim a di Giobbe, 
nei profeti, ma senza il dio che 
non resiste al male (cioè il 
dio dei profeti non tollera il 
male, come nel caso di Giob­

be): di qui inizia la fatale ne­
cessità della teodicea.

E il suo significato è lo 
stesso dei tragici greci, ma 
proprio nel Libro di Giobbe 
comincia lo straordinario  ro­
vesciamento dei valori la sco­
perta  della possibilità utopica 
all'interno della sfera religio­
sa: l’uomo può essere miglio­
re, può confortarsi meglio del 
suo dio. Giobbe non è uscito 
solo dal culto, m a anche dalla 
comunità; noi ci troviamo di­
nanzi a un attacco pubblico », 
(pp. 147-148). « La risposta al­
le domande di Giobbe, alle sue 
disperazioni come alle sue spe­
ranze di un m utam ento del 
suo essere, viene data nel re­
gno del vendicatore, che è con­
giunto con la propria buona 
coscienza: solo là e altrim enti 
in nessun altro  luogo. Questa 
è dunque la soluzione vagheg­
giata dal poeta di Giobbe, ed 
essa spezza la schiena di Jah­
vé e la sua deviazione in uni. 
na tu ra  in cui l’uomo non è
0 non vale nulla » (pp. 155- 
156). b) Dato il rovesciamento 
sin qui delineato, il tem a do­
m inante diviene quello del ro­
vesciamento del d ibattito  cri­
stologico tendente a m ostrare 
che Gesù era della stessa na­
tu ra  (omonsia) di Dio, affer­
mando che con Gesù la natu­
ra  divina si svela per quello 
che è, cioè radicalm ente e in­
tim am ente umana. L’omonsia 
è tensivam ente propria di ogni 
uomo che si ponga a  guar­
dare il futuro, a  progetta; 
re il futuro e non si lasci 
prendere dai ceppi del passato 
(=  religio): la divinità di Ge­
sù Cristo, diviene l’homo ab­
sconditus, sopra ttu tto  se si se­
gue un titolo di Gesù, e cioè 
figlio dell’Uomo. Questa è la 
vera opera della Biblia pau­
perum, quella che nella bibbia 
collega il tem a delTerit sicut 
deis al tem a del figlio del­
l’uomo, al tem a dello homo  
absconditus (cfr. p. 113). Per­
ciò « nella sua prim itiva au­
tenticità l’Evangelo era iden­
tico con il senso reale che so­
vente: ” il tem po è compiuto 
e il regno di Dio è giunto vi­
cino ” (Marc. 1.15). Insomma, 
sia l’Evangelo sia il Messia 
stanno a significare che Gesù 
non ha inteso addolcire il suo 
ufficio relegandolo fuori dal 
mondo » (p. 173).

La Figura di Gesù è allora 
quella del « Messia figlio del­
l’uomo » (che) non si presen­
tò come un conservatore in 
lotta, né come un rom antico 
restauratore  di un semplice re­
gno di Davide con il suo dio 
da signori. No egli si pose as­
solutam ente come qualcosa di 
affatto nuovo: cioè quale eso­
do, che escatologicamente tu t­
to rovescia dall’inizio alla fi­
ne: egli si pose in Dio come 
uomo » (pp. 177-78).

In  conclusione nella visione 
atea del figlio dell’uomo, tu tti
1 m isteri cristiani — intesi da
Bloch come m isteri del desi­
derio, si unificano: essa è
« una visione incom piuta al 
massimo per nulla risolta in 
se stessa: secondo la quale 
quindi la parola enigmatica: 
figlio dell’uomo posta in Jah­
vé e al posto di Jahvé, non è 
soltanto una conclusione for­
male m a veram ente contenuti­
stica: una conclusione che se­
condo il suo desiderio più au­
tentico è incom piuta e di cer­
to non ancora del tu tto  risol­
ta  » (p. 196).

c) terzo filone tem atico è 
dato dal rapporto dell’uomo 
con la natura, o meglio con 
il mondo inteso come cosmo. 
Mentre nella prospettiva greca 
l’uomo viene ricom preso nel 
cosmo, e al m assim o è fram ­
mento autentico di questo, la 

(continua a pag. 20) 
Giovanni Benzoni



Proposte di

F a tti d e ir  
U n ivers ità

La critica all’Università avvenuta in questi anni 
(dal '68 a oggi) ha investito globalmente la s tru t­
tu ra  e il ruolo dell’Università. Anche i tentativi 
di rifondare un tipo di Università ed un rapporto 
tra  Università e s tru ttu ra  economica e sociale 
hanno avuto sem pre la caratteristica della globa­
lità. Soprattu tto  da parte studentesca l’assunzione 
o la rivalutazione politica dell’Università sono 
sem pre state abbozzate per linee generali senza 
riuscire nella maggior parte dei casi, a produrre 
una strategia ed obiettivi qualificanti.

A questo punto è doveroso affermare una in­
sufficienza stru tturale: che i progetti di università 
che non accettano la logica m oderata o le cate­
gorie proprie dell’Università neo-capitalista, cor­
rono costitutivam ente, il rischio dell’astrattezza e 
della difficile applicabilità, giacché debbono accet­
tare  di muoversi su un terreno politico che non è 
loro omogeneo, e di legarsi ad interessi e movi­
m enti che, non essendo aj potere, sono scarsa­
mente consolidati ed offrono m inori garanzie di 
realizzo politico.

In un periodo di generale flessione m oderata, 
quale è quello dell’attuale congiuntura politica, 
con una evidente svolta a destra delle forze del­
l’arco parlam entare, con episodi di repressione 
poliziesca nelle Università e di indurim ento padro­
nale in alcune fabbriche, le insufficienze stru ttu ­
rali sopra-accennate acquistano ampiezza e peso 
maggiori.

Benché si assista ad una ripresa di form e di 
lo tta  in alcuni atenei (Milano, Catania, Venezia, 
etc.) il fatto  che minaccia di rappresentare l’unica 
proposta complessiva di strutturazione degli studi 
universitari è l’attuale disegno di legge. Esso darà 
il suggello finale alla tendenza alla dequalificazione 
e alla funzionalizzazione della scuola al sistema 
complessivo. Al di là della legge, tuttavia, resta 
la realtà degli Atenei dove seicentomila studenti 
circa si iscrivono ai corsi, comperano i libri, fre­
quentano le biblioteche (e, in m isura minore, i 
corsi) con la medesima scettica aspirazione al 
« pezzo di carta  » (la laurea) e al lavoro profes­
sionale.

L’auto coscienza politica di tale ceto studente­
sco è minima. Prevalgono le tendenze corporative, 
le frustrazioni irrazionali, le spinte all’evasione 
consumista.

Crediamo necessario e qualificante, a questo 
punto, aprire un processo di elaborazione teorico- 
pratica su obiettivi e tem atiche articolate che sap­
piamo in terpretare concretam ente quelle che sono 
state le tensioni politiche più rilevanti di questi 
anni: l’abolizione della scuola come « corpo sepa­
rato » dal lavoro; la costruzione di un modello di 
scuola che sappia favorire una risposta avanzata 
alla dom anda di qualificazione delle classi popola­
ri; il collegamento, nella lotta per la scuola, con 
gli s tra ti sociali interessati ad un m utam ento 
delle attuali condizioni dell’istruzione e del lavo­
ro; l’affermazione della valenza politico-critica delia 
cultura: la negazione di una formazione professio­
nale « asettica » e di un ruolo professionale sotto­
utilizzato.

A questa ricerca intendiam o aprire le pagine 
del giornale ed in particolare questa rubrica « fatti 
dell’Università ». Più concretam ente ci pare Che gli 
obiettivi settoriali più urgenti e su cui tenterem o 
di ospitare interventi siano:

1) I problemi della condizione studentesca 
come problem a del diritto allo studio  e al m ante­

lavoro per l’università
nim ento agli studi collegato al problem a del di­
ritto all'occupazione. V’è il problem a — per non 
cadere in forme di lo tta  corporative — di unifi­
care lo tta  studentesca per il d iritto  allo studio 
e il d iritto  al lavoro, e lotte operaie e dei ceti 
subalterni, inventando obiettivi m obilitanti, che 
siano di effettivo avanzamento politico-economico.

2) Alcuni problemi interni della s tru ttu ra  
dell'Università e, precisam ente, l ’autogoverno e 
l ’organizzazione didattica. Per il prim o obiettivo 
si tra tterebbe di inventare e progettare form e de­
m ocratiche di gestione degli Atenei in cui attuando 
un controllo pubblico  degli stessi, siano chiam ate 
a partecipare le classi popolari e il movimento 
di massa. *

Per quanto concerne l'articolazione didattica, 
va progettato  un organico superam ento della s tru t­
tu ra  della facoltà (più radicale di quanto non pare 
essere l ’intenzione legislativa di istitu ire diparti­
menti), in modo che possano essere a ttua te  forme 
di simbiosi tra  studio e pratica sociale che supe 
rino l’attuale separazione tra  cultura e lavoro.

A questo riguardo crediamo necessaria u n ’ana­
lisi degli attuali corsi di laurea (architettura, inge­
gneria, medicina, etc.) per inventare, nel concreto 
della organizzazione didattica, m odalità alterna­
tive di preparazione alla professione attraverso 
esperienze collettive di lavoro e di ricerca.

3) Collegato a codesto problem a v ’è l’altro, 
concernente l’attuale discrepanza tra  formazione 
universitaria e specializzazione professionale. L’in­
serim ento professionale sotto-utilizza le capacità 
culturali del laureato e, al tem po stesso, pone esi­
genze che l’Università non ha esaurito. Al tempo 
stesso esiste la necessità di adeguare ai nuovi bi­

sogni le competenze professionali, che oggi, cado­
no in rapida obsolescenza, attraverso  canali di 
« educazione continua ». Quale è il livello di pre­
parazione che devono fornire le s tru ttu re  universi­
tarie?

4) Un ulteriore problem a che, per ora, propo­
niamo è quello del rapporto  tra  Università e ri­
cerca scientifica. L’Ita lia  è tra  i paesi che, per la 
divisione internazionale del lavoro di ricerca scien­
tifica, è di consistenza più povera in ordine alla 
ricerca di base. La ricerca applicata si svolge, in 
gran parte, fuori dall’università e sotto il controllo 
d iretto  della grande industria. E ’ onere del movi­
m ento popolare rivendicare un controllo sociale 
della ricerca, che può avvenire restituendo ad una 
« nuova università » la ricerca scientifica.

I punti presentati non pretendono di esaurire 
la to talità  della tem atica politica; va detto che le 
contraddizioni e i problem i della scuola vanno di 
continuo ricondotti in un quadro generale di tra ­
sformazione della società e ancorati alla costru­
zione o all’utilizzazione di una forza politica che 
l’in terpreti nei fatti.

Queste prim e note, tuttavia, vogliono essere un 
invito ad affrontare ed allargare il dibattito.

Marco Ivaldo
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Scuola ed  e s p e rie n ze  educative

A contatto coi ragazzi 
dell’Acquedotto Felice

La prima volta che andai a Scuola 
725 fu nel giugno dell’anno scorso; era­
no le sei del pomeriggio e don Roberto 
stava preparando la merenda ad un 
bambino durante un intervallo. Mi fece 
accomodare e si parlò un po’; l’inizio 
fu difficilissimo perché don Roberto 
disse di non aver alcuna fiducia negli 
studenti, di non credere nei doposcuola 
che fanno, che sono buoni a fare solo 
« analisi », anzi sul piano delle analisi 
disse che sono molto bravi, ma per lui 
non bastava. « Gli studenti — conti­
nuò don Roberto —  parlano degli ope­
rai, dèlio sfruttamento, senza neanche 
immaginarsi la condizione esistenziale 
di un operaio; parlano di controscuola 
e citano don Milani: quelli di Barbiana 
sono scocciatissimi di questo fatto... ».

Alle baracche ci sono andati studen­
ti, ma dopo un po’ hanno abbandonato 
tutto. E’ difficile, allora, giudicare l’at­
teggiamento di don Roberto, specie se 
non si tiene conto delle condizioni esi­
stenziali dei baraccati. Io, ad esempio, 
rimasi per quasi cinque ore alle barac­
che; il tempo volò e mi pareva che al 
mondo non esistessero altre esperien­
ze. E’ molto difficile spiegarlo e non 
credo ci siano parole che giovino. Per 
don Roberto dev’essere la stessa cosa: 
le baracche, i miserabili che vi abitano 
dentro e poi basta!

C’è un particolare topografico che 
contribuisce a creare questa distanza 
dal mondo ed è che le baracche del­
l’Acquedotto Felice sono situate a cen­
to metri da una chiesa costruita quat­
tro anni fa (con tanti milioni! ); a circa 
centocinquanta metri, poi, c’è una zona 
residenziale con grandi palazzi di lusso. 
Lo spettacolo è violento: fossi e ster­
peti separano i poveri dalla « chiesa dei 
ricchi », dal loro mondo e dalle loro ca­
se. Si avrà un quadro ancora più com­

pleto se si aggiunge che quelli dei pa­
lazzi tentarono un giorno di alzare una 
muraglia nelle stradine di accesso alle 
baracche dicendo che vedevano dall’al­
to delle loro case grossi topi e prosti­
tute che si vendono per pochi spiccioli. 
Don Roberto e i baraccati hanno abbat­
tuto il muricciolo, rispondendo che lo­
ro in mezzo ai topi ci vivevano ed era 
proprio peggio che vederli...!

E’ in queste condizioni che si crea 
ogni giorno una frattura esistenziale, 
visibile fra i baraccati e tutti gli altri. 
Quanto più don Roberto ama i primi, 
tanto più deve essere lontano esisten­
zialmente dal mondo che li respinge. 
Anche questa è una scelta e chi si scan­
dalizza è fariseo.

Una pedagogia per gli oppressi
Don Roberto mi invitò, poi, a se­

guire la sua lezione ai bambini interrot­
ta per la merenda. La baracca che ospi­
ta Scuola 725 è un campione magnifico 
di miseria e di dignità di chi la soppor­
ta: è lì a testimoniarti che la scuola 
può farsi in una topaia e che la topaia 
può trasformarsi in un altare ove è 
possibile « celebrare » la cultura, tra­
sformarla, farla diventare «vita, sacri­
ficio... così come nella Messa il pane 
e il vino diventano il corpo e il sangue 
di Cristo.

E’ fatta di due stanze poverissime, 
dignitose; nell’ingresso ci sono delle 
piccole aiole curate come la culla di un 
primogenito. Quando i ragazzi vi fanno 
scuola il silenzio è quasi assoluto; tutti 
partecipano con passione. L’arte è quel­
la di Socrate: si studia, si legge un gior­
nale, si commenta e la verità vien fuo­
ri da sola, al tempo giusto, senza parti 
prematuri.

Mi colpì la capacità di don Roberto 
di recuperare qualsiasi discorso alla po­
litica. Questo è un lavoro difficile da

farsi con dei bambini. Lessero, tra l’al­
tro, un giornale che riportava una noti­
zia sulla disoccupazione in Italia e sul­
l’intervento dei sindacati. Qualcuno 
non sapeva cos’era un sindacato; lo 
cercarono sul vocabolario assieme ad 
altre parole. Don Roberto andò poi 
alla lavagna e spiegò il calcolo delle per­
centuali; in seguito fece affrontare a 
tutti i bambini le operazioni matema­
tiche per il calcolo? delle percentuali 
dei disoccupati in ogni regione italiana. 
Così da una notizia di giornale si fece 
— usando il linguaggio scolastico — 
italiano, geografia, aritmetica. Ma non 
come a scuola. Lì ogni numero, ogni 
parola diventava politica (1), una po­
litica per la liberazione degli oppressi. 

* * *
Sul libro dei ragazzi di Scuola 725, 

di cui riportiamo in documentazione 
ampi stralci, preferisco non scrivere 
per adesso: l’ho letto un po’ in fretta. 
RICERCA intende aprire un dibattito; 
spero di poter dire anch’io il mio pa­
rere. Comunque, credo che ogni discor­
so su di esso non può prescindere dal 
luogo e dalle persone che l’hanno fatto: 
le baracche e i baraccati.

Armando Rossitto

(1) « In regime di oppressione delle co­
scienze, in cui coloro che lavorano di più 
possono dire meno la loro parola, e in cui 
immense moltitudini non hanno la possibilità 
di lavorare, i dominatori mantengono il mo­
nopolio della parola, con cui fanno opera di 
mistificazione, massificazione e dominio. In 
questa situazione i dominati, per poter dire 
la loro parola, devono lottare per conqui­
starsela. Imparare a conquistarla da coloro 
che la posseggono e la rifiutano ai più, è un 
difficile ma imprescindibile apprendistato: 

è la pedagogia dell’oppresso » (dall’introdu­
zione di E. M. Fiori al libro di Paulo Freire 
La pedagogia dell’oppresso - Mondadori).

\
Nota. - Vedi in documentazione brani dal 

testo di letture scritto da « Scuola 725 ».



Non tacere
Scuola 725

Quelli che presentiamo sono alcuni disegni e stralci dal libro « Non tacere » scritto dai ragazzi della scuola 725, scuola a tempo pieno organiz­
zata da don Roberto Sardelli nelle baracche dell'Acquedotto Felice nei sobborghi di Roma. Ringraziamo don Roberto e i suoi ragazzi per averci 
permesso la pubblicazione di questi testi.
Il libro si può acquistare tramite il Centro di documentazione di Pistoia al prezzo di Ut. 1.200.

Spieghiamo 
il nostro 
lavoro

Questo libro è il frutto del lavoro della 
nostra scuola dove viviamo e studiamo 
sempre insieme.

Vorremmo che non fosse un libro di 
testo. Questo infatti presenta ai ragaz­
zi racconti e fatti che loro non hanno 
mai discusso. Noi lo abbiamo scritto per­
ché i libri di lettura che si leggono ne,.le 
scuole elementari sono inutili e malfatti. 
Essi trattano i ragazzi come persone che 
capiscono poco. Quando li leggono, gli 
alunni non pensano alle cose che succe­
dono nel mondo, ma cose che non esi­
stono.

Noi invece pensiamo che i nostri com­
pagni siano intelligenti. Perciò devono co­
noscere cose importanti e non favole. 
Essi devono interessarsi di politica, di 
religione, di storia. Solo discutendo cose 
serie diventeranno uomini.

Il nostro libro è nato dalle discussioni 
che facciamo ogni giorno, da più di due 
anni, sugli articoli dei giornali, sui libri 
e sulla Bibbia. Vi hanno lavorato i ra­
gazzi dagli otto ai sedici anni. Tutti i 
disegni sono fatti da noi. Nel libro qual­
che regola di grammatica non è stata 
rispettata dai ragazzi più piccoli. I più 
grandi potevano correggerli. Ma li hanno 
lasciati fare. Ci siamo preoccupati solo 
di essere chiari.

La grammatica non è un dio.
Per poter leggere bene queste pagine 

della nostra esperienza di scuola, pen­
siamo sia necessario dare alcuni consigli 
ai maestri e ai nostri compagni.

Ai maestri
Prima di tutto dovete sapere che noi 

da molti anni viviamo nelle baracche. 
Se non sapete questo capirete poco il 
libro. Per capirlo non dovete pensare 
sempre al programma da fare: il ragazzo 
è più importante del programma. Perciò 
se un ragazzo non ha compreso un rac­
conto, bisogna rispiegarglielo, anche mil­
le volte. Per far ciò dovete tenere con 
voi tutto quel che serve: carta geogra­
fica, enciclopedia, vocabolario, giornale, 
Bibbia e vocabolario biblico.

Alla fine cercate di fare una discussio­
ne in classe. Dovete far parlare soprat­
tutto i figli dei poveri. Essi infatti non 
hanno genitori istruiti e quindi non sanno 
parlare. Perciò li dovete tenere sempre 
con voi e far loro scuola il pomeriggio 
e i giorni di vacanza. Però non dovete 
mettere i voti. Questi dividono i ragazzi 
tra bravi ed asini. E gli asini crescono 
invidiosi. Il voto è un giudizio che date 
sul ragazzo, ma come pretendete di giu­
dicare l’opera di un ragazzo che non cono­
scete? La grande maggioranza di voi fa 
scuola a mezzo servizio. I ragazzi ven­
gono da voi solo quattro ore al giorno. 
Poi vivono lontano da voi. Nelle vacanze 
d’inverno e d'estate come se non esi­
stessero. In questo caso il voto è una 
fucilata che colpisce i poveri alla schiena. 
E se anche conosceste la vita del ragazzo 
e vi sacrificaste per lui il voto a che 
serve?

Nel libro inoltre ci sono molti racconti 
presi dalla Bibbia. I nostri genitori dicono 
di credere in Dio ma hanno appena sen­
tito parlare della Bibbia. Non l ’hanno mai 
studiata. Noi della scuola vogliamo cono­
scerla ed educarci a metterla in pratica 
nella vita.

Ai nostri compagni
E’ bene che sappiate che la cosa più 

importante quando si legge un libro non 
è finire, ma capire e se non comprendete 
il significato di una parola o di una frase, 
interrompete subito la lezione e chiedete 
spiegazioni fino a quando non avete ca­
pito. Se poi Incontrate, dopo un racconto, 
delle domande, sforzatevi di rispondere. 
Le nostre conclusioni, quando ci sono, Ve 
leggerete dopo. Chiedete al vostro mae­
stro di discutere tutti i giorni su ciò che 
si legge. Con gli appunti presi fate il 
giornale di classe. Nel libro ci sono alcu­
ne poesie. Non le imparate a memoria. 
E’ tempo perduto. Cercate di capirle.

Non siate egoisti, ma aiutatevi tra di 
voi. E se un compagno rimane indietro 
sforzatevi tutti di riportarlo avanti, senza

mai pensare al voto o alfe interrogazioni. 
Solo così la classe sarà come una fami­
glia. Per conoscere sempre più cose, chie­
dete al maestro di andare a visitare musei, 
teatri, mostre, cantieri, librerie, chiese, 
etc.

Agli operai che studiano
Non vi diamo nessun consiglio. Siete 

come noi e ci capirete.

Diciamo qualcosa 
sulla nostra cultura

Molti dicono che i contadini e gli ope­
rai sono una massa di ignoranti che bi­
sogna istruire. Parlano così tutti quelli 
che non li conoscono. Non li hanno mai 
potuti vedere. In uno dei nostri paesi c’era 
una signora che diceva di non andare alla 
messa delle 7 perché c’erano i « cafoni » 
che puzzavano. Si vede che non sentiva 
il puzzo della sua anima. A questa gente 
contraria agli operai si aggiungono gli 
studenti quando dicono che gli operai e 
i contadini non hanno una coscienza poli­
tica. Lo dicono per trattare gli altri come 
uomini inferiori. E' una loro fissazione. 
Credono che noi siamo gente senza cul­
tura e che solo loro possono darcela.

Impariamo duemila parole
Per molti essere colti significa saper 

leggere e scrivere. Siccome molti operai 
non sanno leggere né scrivere, passano 
per ignoranti. Ma noi vediamo che i con­
tadini e gli operai tra di loro parlano. 
Essi conoscono lo strumento più antico 
e più facile per comunicare tra di loro. 
Ma questi conoscono poche parole. Se 
dovessero parlare in consiglio comunale 
i borghesi gli riderebbero in faccia. Se 
emigrano all’estero o si spostano da una 
regione all'altra dell'Italia, né capiscono 
né si fanno capire. Allora stanno zitti. 
Finché ci sarà uno che conosce duemila 
parole ed un altro che ne conosce due­
cento questi sarà sfruttato dal primo.

Chiusura
Ciascuna classe può fare un libro come 

auesto. Ci vuole solo amore e pazienza.
Noi ci abbiamo messo più di due anni. 

Solo così si possono togliere i libri di 
scuola fatti dagli scrittori e dagli inse­
gnanti. Il nostro vuole essere un esempio 
da seguire.

li desiderio di una casa
Noi dell’Acquedotto non vogliamo le 

baracche, ma case vere. Le vogliamo più 
comode, che non entri l’acqua dal tetto.

Le case le vogliamo pitturate con i co­
lori.

Le vogliamo pulite senza topi e scara­
faggi.

I brani presi dalla Bibbia sono stati tra­
dotti da noi in un linguaggio più facile.

Ma per spiegare la Bibbia bisogna aver­
ne una tradotta bene.

Noi ne abbiamo una in italiano, una in 
francese e un’altra in latino e greco.

Abbiamo cercato di vedere la storia del­
la Bibbia nella vita nostra e del mondo. 
La Bibbia non è una parola morta, ma 
viva, perché viene da Dio. '

LETTURA DELLA BIBBIA 
La partenza di Abramo 
(Genesi 12, 1-10)

IV Signore disse ad Abramo: « Parti dal 
tuo paese di Ur, lascia i tuoi parenti, la 
tua casa e tuo padre e va nella terra 
che io ti farò vedere.

lo farò scendere da te un popolo che 
benedirò e renderò grande.

Tu sarai il padre di questo popolo.
lo benedirò quelli che ti benediranno 

e maledirò quelli che ti malediranno.
Tutti i popoli che rimarranno uniti a te 

saranno benedetti da me ».
Così Abramo partì con la moglie Sara 

e il nipote Lot. Portò con sé tante prov­
viste.

Andò verso la terra di Canaan.



Quando arrivarono, Abramo attraversò 
tutta quella terra, fino alla località di Si- 
chem e si fermò al querceto di Moré.

Quel luogo dove Abramo si era fermato 
apparteneva ai Cananei.

Ma il Signore apparve ad Àbramo e gli 
disse:

10 darò questa terra al tuo popolo.
Allora Abramo costruì un aitare al Si­

gnore che gli era apparso.
Poi partì e con le tende si fermò a est 

di Betel.
Anche qui Abramo costruì un altare al 

Signore e parlò con lui.
Poi si diresse ancora verso Sud.
Ma in quella regione c'era una care­

stia e Abramo scese in Egitto.

La partenza di Lucio
Lucio ha spiegato la partenza di Àbra­

mo così: alle cinque del mattino sono 
partito. La sera prima ho salutato mia 
nonna, mia zia e mio zio.

A Villa lasciavo una casa nuova e la 
luce elettrica e fa terra da coltivare. C’era­
no anche le luci di notte per la strada.

Quando andavo a scuola, il bidello si 
arrabbiava perché arrivavo sempre molto 
presto.

Non sapeva che mi alzavo presto perché 
i miei genitori andavano a lavorare.

Lasciavo le feste di S. Lucio, San Rocco 
e San Nicola.

Emigravamo in cerca di lavoro.
A Villa spesso non c'era perché il cam­

po era grande come un fazzoletto.
11 paese era povero, circondato da bo­

schi e da montagne.
Destate veniva molta gente, special- 

mente il 15 agosto per la sagra della pe­
cora.

lo non sapevo cosa trovavo a Roma.

Razzismo in America
In USA

Negli Stati Uniti d'America J’11% della

popolazione è negra. Essi furono portati 
come schiavi in America dall’Africa, 200 
anni fa.

A loro furono assegnati i lavori più pe­
santi. Erano trattati dai padroni peggio de­
gli animali e come questi potevano essere 
comprati e venduti. E così spesso i figli 
venivano separati dalle madri e le donne 
dai mariti.

Dai bianchi infatti sono chiamati ancora 
« underdogs »

Lo sofferenza era grande. Non avevano 
né una casa né una paga, ed erano igno­
ranti.

Dovevano solo, lavorare per arricchire i 
padroni bianchi. Se si rifiutavano venivano 
puniti o anche uccisi.

Nessuno poteva vedere questi negri.
C'era solo uno che non li aveva dimen­

ticati e voleva loro bene: Dio.
E gli parlavano delle loro sofferenze con 

dei canti, chiamati « spirituals ».

In Vietnam
Quando c'è da morire, come in Vietnam, 

i capi bianchi passano nelle case dei ne­
gri e dicono: « quanti siete? » « Siamo 4 »; 
« Allora ne prendiamo 3 ». Quando passa­
no per le case dei bianchi, dicono; * quan­
ti siete? » « Siamo 4 ». « Allora ne pren­
diamo 1 ».

E pensano: « Tanto abbiamo altri 3 
negri ».

I negri sono buoni solo per farsi ucci­
dere. Chi riesce a ritornare vivo sarà di 
nuovo messo schiavo, ai lavori più duri, 
sarà disoccupato e ignorante. In alcuni 
stati, ai negri non fanno nemmeno vota­
re per scegliere il presidente. Abitano in 
case che sono peggiori delle baracche 
romane.

Due uomini
C’erano due uomini che volevano libe­

rarli da questa schiavitù.

Tutti e due sono stati uccisi a fucilate. 
Si chiamavano Martino Lutore King e 

Malcolm X.
Sono stati uccisi dalla cattiveria dei 

bianchi.

Conclusione del racconto
I bianchi continuano a fare guerre e a 

spendere soldi per andare sulla luna. Cre­
dono così di farci dimenticare; dimentica­
re che nella loro nazione esistono gli 
schiavi che hanno la pelle dì colore nero. 
(Questa poesia l ’ha scritta un ragazzo di 
8 anni dopo aver letto la vita di’ Papà 
Cervi).

POESIA

Nascere per tutti
Un uomo non aveva paura della morte. 
Se andava vicino a Mussolini non aveva 

paura, perché era coraggioso.
Mussolini poteva anche ucciderlo, ma luì 

ci sarebbe andato vicino lo stesso. 
Perché non aveva paura di niente.
II sole non nasce per uno.
La notte non nasce per uno.
Un figlio non nasce per sé, ma nasce 

per tutti.

PENSIERI
Non sono matti

Le classi differenziali è meglio che non 
esistano, altrimenti i bambini molto bravi 
credono che gli altri bambini siano sce­
mi. Ma non lo sono.

Noi avevamo un ragazzo che i maestri 
avevano messo in una classe differen­
ziale. Credeva di essere matto. Invece non 
lo era.

Perché studiare
Il lavoro che mi piacerebbe fare è lo 

studio. E' un lavoro anche questo.

Si fa da piccoli e da giovani. Ma non 
bisognerebbe mai lasciarlo. Anche gli ope­
rai dovrebbero studiare.

lo voglio studiare così imparo molte 
cose; non domanderò più le parole difficili. 
E non sarò sfruttato da grande. Lo studio 
ci apre la mente.

lo abito all’Acquedotto Felice. Mio pa­
dre fa il manovale e spesso non lavora. 
Per uscire dall’Acquedotto e cambiare le 
cose bisogna studiare.

Giuseppe lavorava come operaio in un 
cantiere. La mattina si alzava presto e 
lavorava 9 ore al giorno. Daile 8 della 
mattina alle 6 di sera stava sempre a por­
tare sacchi pieni di cemento e a mesco­
lare la sabbia e calce.

La sera, quando ritornava a casa, era 
stanco e andava subito a letto.

Nella sua vita desiderava lavorare meno 
e comprarsi una casa.

Poi voleva anche dare un avvenire ai fi­
gli e farsi una macchina per andare in giro. 
Voleva far vedere che anche un povero 
può comprarsi un'automobile.

Per tutte queste cose egli faceva lo 
straordinario e così guadagnava più soidi.

Un giorno...
Un giorno gli operai del cantiere deci­

sero di fare uno sciopero. Ma Giuseppe 
fece il crumiro. Egli voleva far soldi e 
metterli in banca.

Gli operai che scioperavano dissero: è 
un nostro nemico.

Invece il padrone fu contento di Giusep­
pe e gli disse che faceva bene a non scio­
perare perché ci avrebbe guadagnato. In 
questo modo l'operaio e il padrone si 
aiutarono e Giuseppe fu fatto capo-can­
tiere.

Così egli dimenticò i piccoli desideri 
di prima. Ora desiderava anche lui diven­
tare padrone e avere palazzi e ville.

Nasce il padrone
Con i soldi che aveva in banca decise

pagina sette
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di aprire un cantiere, ma gli servivano 
gli operai.

Allora andò sulla piazza e prese quelli 
che erano più robusti e che si facevano 
pagare meno.

E sfruttando i suoi compagni di una vol­
ta, diventava un vero padrone.

Un giorno Giuseppe incontrò sulla piaz­
za un suo vecchio amico di nome Save­
rio e gli disse: Buongiorno Saverlo, come 
va? cosa fai qui? E Saverio: sto aspettan­
do un padrone che mi faccia lavorare per­
ché sono disoccupato e non so come dar 
da mangiare ai miei figli e a mia moglie.

Giuseppe: se vieni a lavorare nel mio 
cantiere ti darò 3.000 lire al giorno. Ma 
prima voglio sapere quanti figli hai, se sei 
in buona salute e quanti anni hai perché 
non voglio malati e vecchi nel mio can­
tiere.

Saverio: ho tre figli, ho 33 anni e sto 
bene in salute.

Giuseppe: va bene, puoi venire e lavo­
rare da me. Ora vieni che ti pago un 
caffè. Così nasceva un nuovo padrone. 
Egri aveva sotto molti operai, li sfrutta­
va e dimenticava che anche lui era sta­
to operaio.

• I suoi figli
I suoi figli andavano alle scuole di lusso 

dei preti. Ognuno di essi aveva la mac­
china e poteva dire: Papà, ne voglio una 
più grande!

I palazzi che costruì lo portarono ad 
essere così rioco che io chiamavano l’Epu- 
lone della città.

Documento
(Ecco come un padrone cerca di com­

perare gli operai. La ietterà è stata scrit­
ta a don Roberto. Abbiamo cercato di ri­
spondere tutti. Le parole sono state sot­
tolineate da noi).

Abbiamo seguito il programma televi­
sivo nel quale ella è stato intervistato 
ed ha confermato le gravi condizioni in 
oui si dibattono gli abitanti del suo rione. 
Noi abbiamo uno stabilimento che pro­
duce fusioni di ghise speciali per trat­
tori e« altre macchine.

Lo stabilimento è situato in una zona 
molto beila e salubre della provincia di... 
Siamo disposti ad assumere del perso­
nale che provvederemo ad addestrare af­
finché possa essere adibito ai lavori da 
svolgere nelle macchine installate nella 
nostra fonderia. Tra l’altro sarebbe anche 
disponlbilie un posto di custode con rela­
tivo alloggio molto bello munito di tutti 
i servizi per la famiglia.

Naturalmente desidero conoscere solo 
operai o manovali anche senza alcuna spe­
cifica qualifica, che però abbiano provate 
doti di serietà e onestà, ed ai quali inte­
ressi soprattutto compiere il proprio do­
vere e ricevere emolumenti che sono sen­
z’altro superiori a quelli percepiti normal­
mente. Esistono buone possibilità di repe­
rire alloggi in affitto nella zona, con ta­
riffe molto buone, li numero delle perso­
ne che ci interessa è di 8-10.

Le possiamo assicurare che molti no­
stri operai, alcuni dei quali provenienti 
da altre zone, nel giro di qualche anno 
si sono costruiti l'abitazione.

Quello che teniamo a precisare è che 
la nostra azienda offre ottime possibilità 
di guadagno e di lavoro, con ogni forma 
di aiuti ad operai che siano veramente 
seri e volenterosi anche se non dotati di 
alcuna qualificazione. Inoltre nel nostro 
paese esistono ampie possibilità di la­
voro per mogli, sorelle, figli di questi 
operai.

Naturalmente gli interessati dovranno 
far pervenire un loro dettagliato « curri­
culum » che dovrà essere approvato da lei.

Confidiamo che questa nostra iniziativa 
possa valere a collaborare in parte a ri­
solvere i problemi che affliggono il suo 
rione e a sollevare le sorti di tante fami­
glie meritevoli.

Ringraziandola per il suo interessamen 
to porgiamo i più cordiali saluti.

Risposta
Spettabile fonderia di...
Rispondo alla vs. del 19 giugno. Ho tar­

dato a rispondere perché sono stato oc­
cupato con i miei ragazzi.

E' anche vero che- la vostra offerta di

lavoro mi ha lasciato perplesso e ama­
reggiato.

Vi rivolgete a un prete e continuate ad 
essere ingiusti!

Come cittadino italiano mi meraviglio 
che dopo 25 anni di Costituzione, ancora 
cerchiate di accaparrarvi operai come si 
faceva nell’800, al di fuori della legge.

Questa proibisce e punisce ie media­
zioni private nella ricerca di lavoro. Essa 
stabilisce l’esistenza degli uffici di Col­
locamento, ai quali dovete riferirvi.

Poi la legge garantisce il lavoro a tutti. 
Voi da me cercate operai «seri ed onesti».

Quali sono i criteri che vi portano a 
giudicare della serietà e dell’onestà degli 
operai?

Siete per qaso i sacerdoti di una nuova 
religione? Quale? Chi vi ha dato questa 
investitura? Secondo le vostre discutibili 
idee, hanno forse diritto al lavoro solo gli 
onesti e i seri?

La Costituzione non fa queste distin­
zioni.

Se le leggi si applicassero, sareste pas­
sibili di contravvenzione?

Sarebbe interessante per tutti iniziare 
un procedimento del genere. Se ben ri­
cordo sarebbe la prima voita in Italia. Non 
per colpire voi personalmente, ma per 
far scoppiare un mal costume che smer­
cia l’ingiustizia a coscienza tranquilla. Co­
me sacerdote il discorso sarebbe poi do­
loroso e forse a voi non interessa. So che 
molti miei confratelli fanno il mestiere di 
collocatori. Ciò vi scusa in parte dall’es- 
servi rivolti a me. Sono maestro di una 
Ventina di ragazzi che educo al rispetto 
delle leggi giuste e al rifiuto di quelle 
ingiuste che, dalla potenza patronale, ven­
gono imposte alla classe operaia. Sareb­
be il colmo se io facessi il mediatore di 
questa oppressione, lo che sono media­
tore di liberazione. Distinti saluti.

don Roberto Sardelli

In cerca di libertà
David era diventato Re dì Israele.
Il popolo era felice. Ma egli un giorno

approfittò di essere capo e offese una 
donna del suo popolo.

Prese con se Betsabea che era moglie 
del soldato Uria. Dio lo rimproverò e Da­
vid si sentiva oppresso (1); solo quando 
si pentì (2), Dio lo liberò dada sua colpa. 
Questa ò la preghiera di pentimento di 
David:

« O Dio pietà di me per la tua bontà. 
Siccome tu sei buono, cancella il mio 
peccato. Lava la mia cattiveria e fammi 
pulito, lo riconosco le mie colpe e il mio 
peccato mi sta sempre davanti agli occhi, 
lo peccai prima di tutto contro di Te e mi 
comportai male. Se io ora soffro è giu­
sto. Ma io sono un uomo e mia madre 
mi fece nascere nel peccato. Tu ora ama 
un amico sincero che riconosce i suoi 
peccati ».

« Bagnami con l’issopo (3) così il mio 
cuore sarà pulito. Lavami e tornerò ad es­
sere più bianco della neve. Solo così io 
sarò contento. Ridammi un cuore puro e 
rinnova la mia fede. Ti prego di non man­
darmi via e di non levarmi la tua amicizia.

Dammi la gioia di essere stato libera­
to dal peccato, lo ti prometto che inse­
gnerò ai cattivi la tua parola e i pecca­
tori ritorneranno a Te.

O Dio salvami dalla morte e la mia boc­
ca dirà a tutti quanto Tu sei buono. 0 
Dio, niente ti fa più piacere che un cuo­
re pentito del male che ha fatto ».

Chiedere perdono
I ragazzi della scuola sono rimasti im­

pressionati dal bombardamento atomico 
di Hiroscima. Essi dicono che bisogna 
chiedere perdono a Dio di questo peccato. 
Gli USA devono fare come David.

II 6 agosto 1945 un aeroplano volava 
su Hiroshima (4).

L'aeroplano gettò una bomba. Questa 
era attaccata a un paracadute, che si 
aprì e la fece scoppiare a 500 metri da 
terra.

Fu un disastro.
I piloti videro una grande luce e Hiro-



S i

1

PROBLEMI DEL TEMPO - 5 doco01 li one
m

[Ü
ia.SiiMii

'  0  b io , 'VLut'wte K * u i  
plcteeAX, tkt toM tu e  v i  le^vtùbo 
cUÆ /wvâÎ£ elat li»  |a . tb o  "

# » ■ „  *

Nr ^
eo-lù <<VUt<*VV0'Md®^eI

<x tw-o j-pjo^^y

shima non c’era più (5).
Il pilota dell’aeroplano si chiamava 

Eatherly (si pronuncia Iteri!). Egli si pentì. 
E In una preghiera di perdono a Dio, giurò 
che avrebbe lavorato perché fossero di­
strutte tutte le armi atomiche.

La mamma di Nicola 
annuncia la partenza

II popolo ebreo si è mosso dall’Egitto 
verso la Palestina perché voleva incontra­
re la presenza di Jahvé nel deserto.

Ma anche per non essere più sfruttato 
dal Faraone.

La famiglia di Nicola invece si è sposta­
ta da Villa per questioni di lavoro. Per Ni­
cola, Mosé è ia mamma che annuncia la 
partenza. Ma la sorte di lasciare la pro­
pria terra per emigrare in un’altra non è 
solo di Nicola.

Quando io sono partito dal paese non 
pensavo a niente. Ricordo solo che men­
tre dormivamo mamma ci svegliò e ci 
disse: facciamo presto perché partiamo 
per Roma. Quando sono arrivato, ho visto 
che andavo ad abitare all’Acquedotto Fe­
lice.

Quali sono le tue osservazioni?

Discussione sulle armi
(personaggi: un alunno e un maestro)
La Costituzione rifiuta la guerra

Tutti gli anni dai 1546, il 2 giugno si fa 
la festa della Repubblica. A Roma e in 
altre città italiane si fa una grande mar­
cia militare. Essa serve a far vedere a 
tutti le armi che abbiamo. Dicono che 
queste armi servono a difenderci dai ne­
mici.

Alunno: come fanno a difenderci?
Maestro: facendo la guerra.
Alunno: ma non c’è una legge che im­

pedisce di fare la guerra?
Maestro: certo! C’è l ’articolo 11 delia 

Costituzione.
Alunno: che cosa dice?
Maestro: dice: l’Italia ripudia la guerra 

come strumento di offesa alla libertà de­
gli altri popoli e come mezzo di risolu­

zione delle controversie internaz . I.
Lunedì abbiamo discusso su.1’c, ~ . «Sale 

di Palermo, dove, mentre .avario operan­
do una persona, se n’è andata l’elettri­
cità. In questo ospedale non c’è un ge­
neratore di corrente (è una macchina che 
serve a dare l ’elettricità in casi di emer­
genza) .

Perché il governo pensa a fare più for­
te l ’esercito comprando armi e non pensa 
ad attrezzare gli ospedali?

Due fatti
Song-Mi

Abbiamo letto sui giornali la strage di 
Song-Mi. Song-Mi è un villaggio del Viet­
nam. Un giorno vi arrivarono alcuni sol­
dati americani. Cercavano i guerriglieri 
Vietcong. Non ce n’erano. C’erano molte 
donne, bambini e vecchi. I soldati ameri­
cani chiesero notizie. Ma quella povera 
gente non sapeva niente. Credendo che lo 
facesse apposta a non parlare li raduna­
rono tutti quanti in una piazza. Il coman­
dante ordinò ai suoi soldati di sparare a 
tutti. Qualche soldato si rifiutò. Ma il co­
mandante e gli altri cominciarono a spa­
rare. Uccisero tutti. Bruciarono anche il 
villaggio.

La mamma di uno di quei soldati quan­
do venne a sapere quello che aveva fatto 
suo figlio, disse: « Ho allevato un figlio 
buono e l ’esercito me lo ha trasformato 
in un assassino ».

Natale a Roma
Mentre i giornali fanno conoscere la 

strage di Song-Mi a Roma si pensa al 
Natale. Non unendosi al dolore di quella 
povera gente ma facendo belle le vetrine 
dei negozi. Anche nelle strade si fanno 
gli archi di luce colorata. Nelle chiese si 
fa a gara per costruire il più bel presepio. 
La gente passa da un negozio all'altro 
per comprare tanti oggetti inutili. Tutti 
fanno finta di non sapere niente della 
strage di Song-iMi

Domande:
1) Hanno il diritto gli americani di uc­

cidere degli innocenti?

2) Cosa ne pensate dei comportamenti 
di quei soldati?

3) Pensate che abbiano fatto bene a 
ubbidere agli ordini dati?

4) Se avessero disobbedito cosa pensa­
te che sarebbe successo?

5) Cosa avreste fatto al posto di quel 
soldato?

Rubano e non vanno in carcere
In Italia ci sono molte persone ricche 

che non pagano le tasse.
Questa gente non solo si è arricchita 

sfruttando i poveri, ma ora vuole conser­
vare ii proprio denaro non facendo il pro­
prio dovere.

Storia di un’attrice
Un’attrice del cinema vive con un uo­

mo che non è suo marito.
Insieme guadagnano 650 milioni l'anno 

ma non danno nemmeno una lira per le 
tasse. Noi abbiamo pensato ai nostri papà. 
Per guadagnare quella somma dovrebbero 
lavorare 650 anni.
Storia di un principe

Un principe si è arricchito alle spalle 
dei suoi contadini.

Un giorno questi gli dissero: « Quanto 
guadagni in un anno? ».

Il principe rispose: lo guadagno poco, 
solo 18 milioni l’anno.

E aggiunse:
« Con questi soidi devo pagare i servi 

che puliscono il mio palazzo e la camerie­
ra che ci serve a tavola quando mangia­
mo. Devo pagare anche l'autista che mi 
accompagna quando esco a comprare i 
vestiti per mandare mia moglie al tea­
tro. Poi cesta molto la scuola dei miei 
figli. Essi non possono andare in una scuo­
la dove vanno tutti ma in una fatta ap­
posta per i figli dei signori. Devo pagare le 
tasse. Come vedete i 18 milioni non mi 
bastano ».

I contadini però pensarono che il foro 
padrone non avesse detto la verità e cer­
carono di sapere quanto veramente gua­
dagnava. Dopo un po' scoprirono che quel 
che aveva detto era una bugia. Difatti gua­
dagnava 350 milioni l ’anno.

Lui, però, per pagare meno tasse, dice­

va che ne guadagnava 18. La porta del 
carcere per questa gente che ruba, non 
si apre mai.

Dovete sapere che questo principe la­
dro regala molti terreni alla diocesi di Ro­
ma per fare costruire nuove chiese. Nes­
suno ha il coraggio di rifiutare quei doni 
che vengono da persone che sfruttano i 
poveri.

Quando piove all’Acquedotto sembra di 
vivere al tempo delle palafitte.

Un ragazzo di 3a elementare ha fatto 
una poesia.

Poesia (da non imparare a memoria) :

Quando piove all'Acquedotto
Quando piove all'Acquedotto 
per la strada c'è solo il fango.
Tutta la gente che deve andare 
a lavorare e poi deve tornare alla baracca 
si infanga.
Quando piove a gente si riempe 
le scarpe di acqua e poi si prende 
una malattia.
Sente freddo ai piedi.
Quando piove all’Acquedotto 
succede sempre qualcosa.

La maggior parte degli abitanti del­
l’Acquedotto sono di Villavallelonga. E’ un 
paese della provincia dell’Aquila a 1000 
mt sul livello del mare. Poi ci sono altri 
di Villetta Barrea, di Benevento, di Cam­
pobasso, della Calabria, della Sicilia, della 
Sardegna e poche famiglie romane. La 
storia di questo ragazzo è la storia di 
tutti i ragazzi che sono costretti a lascia­
re il loro paese per andare a cercare la­
voro nelle città.

Il perdono
Wiesenthal è uno scrittore ebreo. Du­
rante la 2a guerra mondiale egli fu impri­
gionato dai tedeschi.

Hitler e la maggioranza del popolo te­
desco, infatti, odiavano gli ebrei e vole­
vano ucciderli tutti.

Un giorno questo scrittore fu preso e 
portato in un ospedale.



Qui c'era una « SS » che stava per (mo­
rire e che voleva raccontargli questa sto­
ria: in un paese della Russia, i tedeschi 
presero 150 ebrei: erano uomini donne e 
bambini.

Li misero con la forza dentro una casa 
a tre piani. Dentro questa casa avevano 
messo alcuni bidoni di benzina. Quando 
chiusero la porta le SS cominciarono a 
buttare le bombe a mano dentro la casa 
che subito si incendiò. Si sentirono tutti 
urlare e le loro grida erano più forti dei 
colpi delle bombe. Intanto davanti alla ca­
sa i tedeschi avevano messo delle mitra­
gliatrici.

Se qualcuno cercava di scappare, lo 
ammazzavano. A un certo punto un uomo 
con un bambino tra le braccia e sua mo­
glie, si gettarono dalla finestra per non 
morire.

I soldati li videro e spararono a volo 
come agli uccelli. Li uccisero tutti e tre. 
Dopo un po’ di giorni scoppiò una bom­
ba e un soldato tedesco fu ferito grave­
mente. Lo portarono subito all’ospedale. 
Ma gli rimanevano pochi giorni di vita. 
Era proprio uno di quei soldati che ave­
vano ucciso al volo la piccola famiglia, 
in punto di morte voleva chiedere perdo­
no a un ebreo per quello che aveva 
fatto. Alla fine del racconto disse: cerca 
di perdonarmi e di farmi morire in pace 
con la coscienza pulita.

Ma Simone Wiesenthal non rispose. Si 
alzò e uscì dalla camera.
Questione

Noi abbiamo discusso questo fatto. La 
maggior parte di noi ha giudicato male il 
comportamento di Wiesenthal. Ed è giu­
sto condannarlo. Infatti lui, non avendo 
perdonato, si è vendicato e la vendetta 
su un proprio fratello è condannata dalia 
religione ebraica.

Se lo avesse perdonato, invece avreb­
be fatto morire quel soldato pentito in 
pace, in nome della fratellanza.

Comprendiamo Wiesenthal. Ma il suo 
comportamento non porta a nessun risul­
tato. Avrebbe solo dovuto negare il per­
dono in nome di tutti gli ebrei perché 
nessuno di questi gli aveva dato questo 
diritto.

Ma sarebbe stato giusto perdonare per­

sonalmente.
— Secondo voi cosa doveva fare Si' 

mone Wiesenthai?

L'ingiustizia della borsa di studio
In una quinta elementare ci sono An­

tonio e Giovanni.
Tutti e due hanno il diritto di istruirsi, 

ma i loro papà sono manovali e non 
hanno tanti soldi per farli continuare a 
studiare.

Lo Stato Io viene a sapere e dice: chi 
di voi prende « 7 » sulla pagella, avrà 
una borsa di studio.

Antonio e Giovanni che fino allora era­
no stati amici, cominciarono a volersi 
male e a non chiamarsi più.

Ciascuno studiava per proprio conto e 
cercava di fregare l'altro.

Alia fine dell’anno Antonio prese 7 e 
Giovanni 6 e mezzo.

Il primo poteva continuare a studiare 
il secondo invece rimaneva ignorante.

Questo non è giusto.
Non si può negare a Giovanni il di­

ritto di continuare a studiare, solo per­
ché ha preso mezzo voto meno di An­
tonio.

E poi con le borse di studio lo Stato 
nega il diritto all'istruzione di tutti e 
mette i figli degli operai uno contro 
l ’altro.

Il Farone sfrutta il popolo ebreo 
(Esodo 1, 8-22)

In Egitto governò un altro re che non 
pensò a tutto il bene che Giuseppe ave­
va fatto agli Egiziani.

Un giorno gli disse: ii popolo ebreo sta 
diventando più potente di noi. Dobbiamo 
cercare di non farlo diventare più nume­
roso, perché se scoppia una guerra con­
tro di noi, essi possono allearsi con i no­
stri nemici e distruggerci.

Allora furono messi dei sorveglianti sui 
lavoratori ebrei e li sfruttavano con la 
prepotenza. Gli ebrei furono obbligati a 
costruire due città: Pitom e Ramesse. Ma

più opprimevano il popolo ebreo e più 
questo diventava numeroso. Allora gli Egi­
ziani diventarono più cattivi.

Un giorno Faraone chiamò due donne 
che facevano ie levatrici e disse loro: 
quando vedete nascere un maschio da 
una donna ebrea, uccidetelo: se è una 
femmina lasciatela pure vivere.

Ma le levatrici disubbidirono all’ordine 
di Faraone. Allora questi le richiamò di 
nuovo e disse: perché non avete obbe­
dito?

Ed esse risposero: ¡le donne ebree son 
forti e quando arriviamo noi, esse hanno 
già fatto nascere i bambini. E Dio fece 
del bene alle levatrici perché avevano 
disobbedito. Ma Faraone dette un altro 
ordine: ogni maschio che nascerà biso­
gna gettarlo nei Nilo. Le femmine che vi­
vano pure.

Lo sfruttamento di un uomo su un al­
tro uomo non è finito con la morte dei 
Faraoni. I nostri papà continuano a essere 
sfruttati senza un momento di respiro. 
Sono sfruttati anche quei giovani che 
non vogliono andare a imparare a fare la 
guerra e i poveri che non hanno il diritto 
di fare quanti figli vogliono.

L’oppressione di un popolo
i nostri papà

1) Mio padre è malato e perciò non la­
vora. Non lavorerà più. La mattina si alza, 
si prepara la colazione e mangia. Quando 
mangia beve il vino; il vino è l'amico di 
mio padre.

2) Mio padre per andare a lavorare si 
sveglia alle 5. A mezzogiorno stacca, per 
mangiare.

A ll’una si rimette a lavorare fino alle 6. 
Poi si lava le mani e il viso e torna a 
casa. Quando torna è stanco per il lungo 
lavoro, lo mio padre non lo vedo mai 
mangiare perché quando torna io sono a 
scuola. E quando ritorno io, lui sta già 
a dormire.

3) Mio padre ora non va a lavorare 
perché sta male e si alza alle 7. Va a tro­
vare il cartone per la strada. A mio pa­
dre fa male la schiena e deve andare per 
forza a cercare il cartone. Quando ne ha

trovato tanto lo va a vendere.
4) Mio padre è manovale. La sua vita 

è dura. Si alza alle 5,30, prende tre mezzi 
e arriva sul lavoro alle 7. Alle 7 di sera 
torna a casa. Si lava, cena e va a letto. 
Domani dovrà ricominciare.

5} Mio padre fa lo straccivendolo. E’ 
in pensione per invalidità.

6) La giornata di lavoro di mio padre 
è composta di 8 ore. Si alza alle 4 e tor­
na alle 6. Per arrivare sul lavoro impiega 
due ore. Ora non lavora perché Io hanno 
licenziato.

Siamo stati divisi
Dopo due anni, alcune famiglie sono 

dovute andar via dall'Acquedotto Felice. 
Con loro sono dovute partire anche tre­
dici di noi. Uno è andato ad abitare nelle 
contrade dei Trullo. Due sono emigrati 
negli Stati Uniti d'America con la loro fa­
miglia. Un gruppo di cinque è andato a 
Ostia. Un altro gruppo di cinque ragazzi 
è capitato a Spinaceto, un quartiere di 
case popolari.

Questi fanno scuoia tra di loro. Hanno 
molte difficoltà. Questa scuola si svol­
ge nella casa del più grande.

Prima si fanno i compiti, poi Cesidio 
legge il giornale e si fanno gli articoli 
per la « scuola 725 ».

Si continua a lavorare, insieme, ma non 
viviamo più insieme. La domenica ci riu 
niamo qui alla scuoia per tutta la gior­
nata. Alcuni ragazzi nuovi sono stati ac­
colti nella nostra scuola, ma con loro 
bisogna ricominciare daccapo. 1

(1) Con la coscienza sporca.
(2) Desiderare di cambiare vita e di es­

sere più fedeli a Dio.
(3) E’ una pianta con la quale si pre­

para uno sciroppo contro la tosse. Tra gli 
Ebrei, bagnare un peccatore con i liquidi di
questa pianta, significava ridargli l’amicizia 
di Dio.

(4) Città del Giappone.
(5) Morirono 120.000 persone e 100.000 

furono ferite.



Nell’80" anniversario 
della Rerum Novarum

Con un? le ttera  Apostolica 
(« Octogesima adveniens ») al 
Presidende del Consiglio dei 
laici e della Commissione Pon­
tificia « Iustitia  et Pax », Pao­
lo VI ha voluto com m em ora­
re l’80° anniversario della pub­
blicazione dell’enciclica « Re­
rum novarum  » il cui messag­
gio, afferma, è ancora oggi sti­
molo all’azione per il realiz­
zarsi della giustizia sociale.

Sono « alcune riflessioni e 
suggerimenti » (cfr. n. 5) che 
il Papa fa in sintonia con l’in­
segnamento dei Predecessori, 
per sottolineare nuove situa­
zioni e nuove richieste del 
mondo sem pre in trasform a­
zione. La Chiesa infatti, scri­
ve Paolo VI, cammina con la 
um anità e ne condivide la sor­
te nel corso della storia (cfr. 
n. 1). Già questo inizio chia­
risce l ’animo e il contenuto 
della Lettera: un servizio del­
la Chiesa agli uomini perché 
siano aiu tati a corrispondere 
ai disegni del Signore per la 
piena realizzazione delle loro 
aspirazioni.

Il Papa non si propone di fa­
re, e non fa, alcuna diagnosi 
storica di quanto nella Chiesa 
abbia suscitato, e tu tto ra  ri­
manga, la famosa enciclica 
di Leone X III, come invece 
aveva tentato Pio XI nel 1931 
commemorandone con la 
« Quadragesimo anno » appun­
to il 40° anniversario della pub­
blicazione. Sarebbe però inte­
ressante riflettere sull’autenti­
ca motivazione della orm ai pa­
cifica accettazione del’inter- 
vento del m agistero pontificio 
nelle questioni sociali. Se esso 
cioè sia accolto come stim o­
lo continuo della necessaria e 
perm anente nostra conversio­
ne o non piuttosto come giu­
stificazione di quel generico 
moralismo che non va più in 
là di un impegno personale e 
che finisce con l’avallare la 
permanenza di quelle stesse 
situazioni che i documenti 
pontifici denunciano con vigo­
re. Non so se le parole della 
« M ater et M agistra » o della 
« Populorum progressio » ab­
biano prodotto  lo stesso scan­
dalo che produsse, secondo 
l’analisi della « Quadragesimo 
anno », la « Rerum novarum  »:

un senso di sgomento e di mo­
lestia, in alcuni di scandalo, 
soprattu tto  per il rovesciare 
che l'insegnamento pontificio 
fa degli idoli del liberalismo. 
Mi pare che ancora oggi la 
m entalità da correggere, e di 
cui la purezza dell’annuncio 
evangelico deve temere, è la 
m entalità dom inante nel no­
stro  « mondo cattolico », in­
form ato ad una ideologia di 
tipo individualista e che de­
term ina le nostre scelte di 
ogni giorno, i nostri giudizi, le 
nostre reazioni. La « scelta 
per i poveri » e ripetutam en­
te afferm ata, da sempre, nei 
docum enti del magistero eccle­
siale: non so quanto sia rea­
lizzata nella concretezza della 
storia quotidiana delle nostre 
com unità o quanto piuttosto, 
non abbia giocato nella storia 
delle nostre scelte la pigrizia, 
l’egoismo, la mancanza di fan­
tasia. Secondo me sarebbe 
davvero utile ai fini delle no­
stre  prospettive di salvezza, 
riflettendo sugli avvenimenti 
della nostra storia da quel 
1891 ad oggi, su persone, su 
interventi a vario livello, in­
terrogarci per vedere se e 
quanto ciò cui ¡'insegnamento 
pontificio richiam a sia diven­
tato  queireffettivo costume di 
vita che determ ina le scelte, 
che crea le istituzioni, che ani­
ma le speranze, i rischi come 
le sicurezze.

La Lettera Apostolica del 14 
maggio u.s. è un nuovo docu­
m ento della volontà pastorale 
della Chiesa. Non è una « com­
memorazione » è p iu ttosto l’oc­
casione per fare alcune consi­
derazioni sull’attuale condizio­
ne sociale, affidate, nella luce 
dello Spirito Santo, alla m atu­
razione della volontà di am ore 
che deve anim are il Popolo del 
Signore. Amore che per essere 
vero ha da essere concreto, de­
ve cioè tener conto delle situa­
zioni in cui l’uomo vive e che 
lo condizionano nella sua cre­
scita secondo il disegno del 
Creatore. Azione o servizio pa­
storale della Chiesa presuppo­
ne volontà di cam m inare in 
piena e storica solidarietà con 
gli uomini. Affermazione que­
sta  che risu lta  dalla stessa

Lettera nella quale quanto la 
Chiesa insegna in m ateria so­
ciale, la « do ttrina sociale del­
la Chiesa » (così come anche 
la presente lettera la chiama) 
è appunto il giudizio dato, al­
la luce della Parola di Dio, sul­
le concrete situazioni in cui 
l’uomo si trova a vivere ed 
operare, da parte di chi, la 
Chiesa, -min l’u o m o . vive, sof­
fre, spera.

Per questo il Papa parla, tra  
l’altro, dell’urbanesim o, del­
l’emancipazione della donna, 
della crescita demografica, del­
l’emigrazione, dei • mezzi della 
comunicazione sociale, dell'amr 
biente stesso naturale in cui 
l’uomo deve vivere, del pro­
gresso delle scienze umàne, 
perché sono problemi ricono­
sciuti gravi al fine della garan­
zia della libertà dell’uomo nel 
suo determ inarsi all’opzione 
fondam entale ed ultim a. Il 
Papa indica alcune correnti 
di pensiero che hanno ten­
ta to  di dare soluzioni ai pro­
blemi dell’uomo di oggi ed 
esprim e le ragioni del rifiuto 
o della perplessità nell’accet- 
tarne sia le realizzazioni sto­
riche cui sono pervenute, sia 
le m atrici ideologiche cui si 
ispirano. Ragioni che devono 
rendere a tten ti i cristiani nel­
le loro scelte politiche, anche 
se di fronte ad innegabili evo­
luzioni storiche di tali do ttri­
ne, con riferim ento alla « Pa- 
cem in terris » circa il divario 
fra  dottrine filosofiche e mo­
vimenti storici con finalità 
economiche, sociali, culturali 
e politiche originati e ispirati 
da quelle dottrine.

La « do ttrina sociale della 
Chiesa » accompagna gli uo­
mini nella loro ricerca. Non 
interviene per garantire una 
s tru ttu ra  stabilita o per pro­
porre un modello precostitui­
to, m a neppure si lim ita a ri­
chiam are alcuni principi ge­
nerali: piuttosto essa cresce 
nella riflessione e nell'atten-, 
zione alle mutevoli vicende 
um ane da essa giudicate alla 
luce di quel messaggio di con­
tinuo rinnovam ento interiore 
che è il Vangelo, annunciato 
nella sua integrale pienezza 
(cfr. n. 42). Crescita e sviluppo 
che le perm ette di proporre

quelle innovazioni ard ite  e 
creatrici che il mondo invoca 
(ih.).

La « do ttrina sociale della 
Chiesa » così intesa realizza 
quella libertà evangelica che 
non le consente di diventare 
un sistem a ideologico statico e 
piu ttosto  richiamo anim atore 
delle concrete esigenze della 
fede per una trasform azione 
giusta e necessaria dell’um ana 
società e che parte  da un ’au­
tentica conversione personale. 
« Umile modo di sentire » che 
fa superare ai cristiani sco­
raggiam ento e settorialism o, 
perché li fa consapevoli che 
la loro azione li assim ila al 
servizio della Croce di Cristo 
e li sollecita a collaborare con 
quanti lavorano per la giusti­
zia, a servizio dell’uomo.

La lettera apostolica ricorda 
al cristiano: il dovere delia po­
litica, « modo difficile ed im­
pegnativo di realizzare quel 
grave dovere che ha il cristia­
no di vivere al servizio degli 
altri » (cfr. n. 46) e che lo im­
pegna ad un continuo e serio 
confronto delle scelte da lui 
fatte, nel sincero rispetto  del­
l’autonom ia dell’azione politi­
ca, nell’unica volontà di con­
tribuire con disinteresse al ser­
vizio degli altri. Ancora una 
volta si ritrova il richiamo al 
doveroso riconoscimento della 
legittim ità di scelte diverse, 
nelle situazioni concrete (cfr. 
n. 50). Non è possibile propor­
re una soluzione unica per 
tu tte  le situazioni, tanto me­
no essa è compito della su­
prem a autorità  della Chiesa. 
E ’ compito delle com unità cri­
stiane operare le scelte con­
crete, in comunione con i fra­
telli credenti ed in dialogo 
con tu tti gli uomini di buona 
volontà .(cfr. n. 4).

Sono paragrafi molto ricchi 
di m ateria per una riflessione 
di attualità  i paragrafi centra­
li della Lettera (cfr. n. 22-37). 
In essi si richiam a la distinzio­
ne tra  politica ed ideologia 
(« Politica actio » e « composi­
ta doctrina ») dando al con­
cetto di ideologia un significa­
to negativo per la libertà um a­
na e che rischia di condurre 
alla «dittatura degli spiriti». Il 
discorso si sviluppa nella valu­
tazione sulle dottrine sociali­

ste, sulle evoluzioni storiche 
della do ttrina m arxiana e, as­
sai più brevemente, sulle dot­
trine del liberalismo. « Oggi i 
cristiani sono a ttira ti dal so­
cialismo e dalle sue varie for­
mulazioni storiche »; « Atei cri­
stiani s’interrogano se l’evolu­
zione storica della dottrina 
m arxiana perm etta un acco­
stam ento ». La Lettera presen­
ta  vari modi di intendere il 
marxismo. La form a più a tte­
nuata e seducente è quella 
di presentarsi come attività 
scientifica, come metodo rigo­
roso di ricerca. Il giudizio su 
di essi rim ane negativo. Vale 
la pena leggere con attenzio­
ne quanto la Lettera scrive: 
mi pare che in essa si trovi' un 
modo nuovo di presentare gli 
atteggiam enti che il cristiano 
deve assum ere di fronte alle 
dottrine contem poranee: è il 
discorso della « Pacem in ter­
ris » che progredisce?

Bisogna leggere tu tta  la Let­
tera, con attenzione: al di là 
della prim a impressione del 
« niente di nuovo! » è più og­
gettivo riscontrare lo stilè del 
desiderio di ridim ensionare 
tu tto  il peso dell’intervento 
della Chiesa in m ateria socia­
le ad un intervento più reli­
gioso, più efficace quindi in or­
dine al realizzarsi della volon­
tà  del Signore.

A me sem bra che sia inol­
tre avviata la strada per usci­
re da quel genericismo che fa­
vorisce la pigrizia di chi si 
appella di continuo ai princi­
pi: la via della « chiesa loca­
le », la responsabilità cioè 
della chiesa locale verso i 
« suoi » poveri, conosciuti ed 
am ati. Le nuove e coraggiose 
sperim entazioni cui la lettera 
sollecita, vanno inventate e 
realizzate dalla com unità che 
vive nei problem i di quell’am­
biente, in effettiva e rispetto­
sa collaborazione con « que­
gli » uomini di buona volon­
tà. Senza confusione in nes­
suna direzione. Riconoscendo 
che « sulle situazioni concre­
te e nelle solidarietà vissute 
da ciascuno bisogna ricono­
scere una legittim a varietà di 
scelte possibili ».

Camillo Pezzuoli



Lettera apostolica di 
SiS. Paolo VI in occasione 
dell’80° anniversario 
della «Rerum No va rum »

1 - L'80° anniversario deila pubblicazio­
ne dell'Enciclica Rerum Novarum, il cui 
messaggio continua ad ispirare l ’azione 
per la giustizia sociale, ci spinge a ri­
prendere e a prolungare l’insegnamento 
dei Nostri Predecessori, in risposta ai 
nuovi bisogni di un mondo in trasforma­
zione. La Chiesa, infatti, cammina con 
l'umanità e ne condivide la sorte nel 
corso della storia. Annunciando agli uo­
mini la Buona Novella dell'amore di Dio 
e della salvezza nel Cristo, essa illumi­
na la loro attività con la luce del Vange­
lo, aiutandoli in tal modo a corrispon­
dere al divino disegno d’amore e a rea­
lizzare la pienezza delle loro aspirazioni.

Appello universale a maggiore giustizia
2 - Con fiducia, Noi vediamo lo Spirito 

del Signore continuare la sua opera ne! 
cuore degli uomini e radunare dovunque 
comunità cristiane coscienti delle loro 
responsabilità nella società. In tutti i con­
tinenti, tra tutte le razze, le nazioni, le 
cultu. ì, in mezzo ad ogni sorta di condi­
zioni, i! Signore continua a suscitare au­
tentici apostoli del Vangelo. Ci è stato 
dato di incontrarli, di ammirarli, dì inco­
raggiarli durante i Nostri recenti viaggi. 
Abbiamo avvicinato le folle e ascoltato 
i loro appelli, grida di miseria e di spe­
ranza al tempo stesso. In queste circostan­
ze, i gravi problemi del nostro tempo Ci 
sono apparsi con un nuovo rilievo, come 
particolari, certo, a ciascuna regione, ma 
tuttavia comuni ad una umanità che si 
interroga sul suo avvenire, suM’orienta- 
mento e il significato dei mutamenti in 
corso. Differenze evidenti sussistono nello 
sviluppo economico, culturale e politico 
delle Nazioni: accanto a regioni forte­
mente industrializzate, altre sono ancora 
allo stadio agricolo; accanto a paesi che 
conoscono il benessere, altri lottano con­
tro la fame; accanto a popoli ad alto li­
vello culturale, altri continuano ad occu­
parsi della eliminazione dell’analfabetismo. 
Da ogni parte sale un'aspirazione a mag­
giore giustizia e si alza il desiderio di 
una pace meglio assicurata, in un mutuo 
rispetto tra gli uomini e tra i popoli.

Diversità di situazioni dei cristiani nel 
mondo

3 - Certamente, molto diverse sono le 
situazioni in cui, volenti o nolenti, i cri­
stiani si trovano impegnati, a seconda 
dei paesi, dei sistemi socio-politici, delle 
culture. In alcuni paesi essi sono ridotti 
al silenzio, tenuti in sospetto e per così 
dire messi al margine della società, in­
quadrati senza libertà in un sistema tota­
litario. Altrove essi rappresentano una 
debole minoranza, la cui voce si fa diffi­
cilmente sentire. In altre nazioni, dove la 
Chiesa ha una situazione riconosciuta e 
talvolta in maniera ufficiale, essa stessa 
si trova esposta ai contraccolpi della crisi 
che scuote la società, ed alcuni dei suoi 
membri sono tentati da soluzioni radi­
cali e violente, nella convinzione dì poter­
ne sperare uno sbocco più felice. Mentre 
certuni, senza rendersi conto delle ingiu­
stizie presenti, si sforzano di prolungare

la situazione esistente, altri si lasciano 
sedurre da ideologie rivoluzionarie, che 
promettono, non senza illusione, un mondo 
definitivamente migliore.

4 - Di fronte a situazioni tanto diverse, 
Ci è difficile pronunciare una parola uni­
ca e proporre una soluzione di valore uni­
versale. Del resto non è questa la no­
stra ambizione e neppure la nostra mis­
sione. Spetta alle comunità cristiane ana­
lizzare obiettivamente la situazione del 
loro paese, chiarirla alla luce delle pa­
role immutabili del Vangelo, attingere prin­
cipi di riflessione, criteri di giudizio e di­
rettive di azione neH’insegnamento so­
ciale della Chiesa, quale è stato elabo­
rato nel corso della storia, e particolar­
mente in questa èra industriale, a par­
tire dalla data storica del messaggio di 
Leone XIII « sulla condizione degli ope­
rai », di cui abbiamo l ’onore e la gioia 
di celebrare oggi l'anniversario. Spetta 
alle comunità cristiane individuare — con 
l’assistenza dello Spirito Santo, in comu­
nione coi vescovi responsabili, e in dia­
logo con gli altri fratelli cristiani e con 
tutti gli uomini di buona volontà — le 
scelte e gli impegni che conviene prende­
re per operare le trasformazioni sociali, 
politiche ed economiche che si palesano 
urgenti e necessarie in molti casi. In que­
sta ricerca dei cambiamenti da promuo­
vere, i cristiani dovranno innanzitutto rin­
novare la loro fiducia nella forza e nel­
l ’originalità delle esigenze evangeliche. Il 
Vangelo non è sorpassato per il fatto che 
è stato annunciato, scritto e vissuto in un 
contesto socio-cu.turale differente. La sua 
ispirazione, arricchita dall’esperienza vi­
vente della tradizione cristiana lungo i 
secoli, resta sempre nuova per la conver­
sione degli uomini e per il progresso del­
la vita associata, senza che per questo si 
giunga a utilizzarla a vantaggio di scelte 
temporali particolari, dimenticando U suo 
messaggio universale ed eterno.1 
Il messaggio specifico della Chiesa 

5 - Nelle perturbazioni e incertezze del­
l’ora presente, la Chiesa ha un messaggio 
specifico da proclamare, un appoggio da 
offrire agli uomini nei loro sforzi per 
prendere in mano ed orientare il proprio 
avvenire. Dall’epoca in cui la Rerum No­
varum denunciava in maniera vigorosa e 
categorica lo scandalo della condizione 
operaia nella nascente società industria­
le, l'evoluzione storica ha fatto prendere 
coscienza di altre dimensioni e di altre 
applicazioni della giustizia sociale, come 
già è stato costatato dalla Quadragesimo 
Anno2 e dalla Mater et Magistra.3 li re­
cente Concilio, da parte sua, si è adope­
rato a rilevare tali dimensioni e applica­
zioni, specialmente nella Costituzione Pa­
storale Gaudium et Spes. Noi stessi abbia­
mo prolungato questi orientamenti nella 
Nostra Enciclica Populorum Progressio;
« Oggi — dicevamo — il fatto di maggior 
rilievo, dei quale ognuno deve prender co­
scienza, è che fa questione sociale ha 
acquistato dimensione mondiale ».4

* Una rinnovata presa di coscienza del­
le esigenze del messaggio evangelico im­
pone alla Chiesa di mettersi al servizio 
degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte

le dimensioni di questo grave problema 
e convincerli dell’urgenza di una azione 
solidale in questa svolta della storia del­
l’umanità ».5

Questo dovere, di cui Noi abbiamo vi­
va coscienza, Ci spinge oggi a proporre 
alcune riflessioni e suggerimenti, susci­
tati dall’ampiezza dei problemi posti al 
mondo contemporaneo.

6 - Toccherà del resto al prossimo Si- 
nodo dei Vescovi studiare, anch’esso, più 
da vicino e approfondire la missione della 
Chiesa dinanzi alle gravi questioni che 
solleva oggi la giustizia nel mondo. Ma 
l’anniversario della Rerum Novarum Ci 
offre, ora, l ’occasione di confidare le No­
stre preoccupazioni e i Nostri pensieri su 
questo problema a Lei, Signor Cardinale, 
nella sua qualità di Presidente della Com­
missione « Justitia et Pax » e del Consi­
glio dei Laici. In tale modo vogliamo an­
che incoraggiare questi organismi della 
Santa Sede nella loro azione ecclesiale a 
servizio degli uomini.

Ampiezza dei mutamenti attuali
7-11 Nostro scopo, senza peraltro di­

menticare i problèmi permanenti già af­
frontati dai Nostri Predecessori, è di atti­
rare l'attenzione su alcune questioni, le 
quali, per la loro urgenza, la loro ampiezza 
e la loro complessità, devono essere al 
centro delle preoccupazioni dei cristiani 
negli anni prossimi, affinché, insieme con 
gli altri uomini, essi s'impegnino a risol­
vere le nuove difficoltà che coinvolgono 
l’avvenire stesso dell’uomo. Occorre col­
locare i problemi sociali posti dall'econo­
mia moderna — condizioni umane di pro­
duzione, equità negli scambi dei beni e 
nella ripartizione delle ricchezze, signifi­
cato degli accresciuti bisogni di consumo, 
attribuzione delle responsabilità — in un 
contesto più largo di nuova civiltà. Nei 
mutamenti attuali, così profondi e così 
rapidi, l ’uomo si scopre nuovo ogni gior­
no e si interroga sul senso del proprio 
essere e della sua sopravvivenza colletti­
va. Pur esitando a raccogliere le lezioni 
di un passato ch'egli giudica chiuso-e 
troppo diverso, ha nondimeno bisogno di 
rischiarare il proprio avvenire — ch’egli 
sente tanto insiouro quanto mutevole — 
con la luce di verità permanenti, eterne, 
che di certo lo superano, ma di cui può, 
se lo vuole, trovare egli stesso le tracce.6

NUOVI PROBLEMI SOCIALI
L'urbanesimo

8 - Un fenomeno di grande importanza 
attira la nostra attenzione, sia nei paesi in­
dustrializzati come nelle nazioni in via 
di sviluppo: l'urbanesimo. Dopo lunghi se­
coli, la civiltà agricola va declinando. Ma 
si dedica sufficiente attenzione al buon 
ordinamento e al miglioramento della vi­
ta dei rurali, la cui condizione economica 
di inferiorità e talvolta di miseria provo­
ca l ’esodo verso i tristi ammassamenti 
delle periferie, dove non troveranno né 
impiego né alloggio? L’esodo permanente 
dalle campagne, la crescita dell’industria, 
la continua spinta demografica, l'attrazio­
ne dei centri urbani conducono a concen­

tramenti di popolazione, dei quali a fatica 
si riesce ad immaginare l ’ampiezza, tanto 
che già si parla di megapoli, raggruppanti 
parecchie decine di milioni di abitanti. 
Certo, ci sono delle città, la cui dimen­
sione assicura un migliore equilibrio della 
popolazione. In grado di offrire una oc­
cupazione ai rurali che si rendessero di­
sponibili a seguito dei progressi del­
l ’agricoltura, esse permettono un buon 
ordinamento dell'ambiente umano, tale 
da evitare la diffusione del proletariato e 
l ’ammassamento dei grandi agglomerati.

9 - La crescita smisurata delle città ac­
compagna l’espansione industriale, senza 
identificarsi con essa. Basata sulla ricerca 
tecnologica e sulla trasformazione della 
natura, l ’industrializzazione prosegue sen­
za sosta il suo cammino, dando prova di 
una creatività inesauribile. Mentre talune 
imprese si sviluppano e si concentrano, 
altre si spengono o si spostano, creando 
nuovi problemi sociali: disoccupazione pro­
fessionale o regionale, riqualificazione e 
mobilità delle persone, adattamento per­
manente dei lavoratori, disparità di condi­
zioni nei diversi settori dell’industria. Uti­
lizzando gli strumenti moderni della pub­
blicità, una competizione senza limiti lan­
cia instancabilmente^ nuovi prodotti e cer­
ca di attirare il consumatore, mentre i vec­
chi impianti industriali, ancora in grado 
di produrre, diventano inutili. Mentre va­
sti strati di popolazione non riescono an­
cora a soddisfare i loro bisogni primari, 
ci si sforza di crearne di superflui. Ci si 
può allora chiedere, con ragione, se nono­
stante tutte le sue conquiste, l’uomo non 
rivolga contro se stesso i risultati della 
sua attività. Dopo di aver affermato un 
necessario dominio sulla natura,7 non di­
venta ora schiavo degli oggetti che pro­
duce?

I cristiani nella città
10 - La nascita di una civiltà urbana, che 

accompagna la crescita della civiltà indu­
striale, non è, infatti, una vera sfida alla 
saggezza dell’uomo, alla sua capacità or­
ganizzativa, alla sua immaginazione rispet­
to al futuro? Nel seno della società indu­
striale, l'urbanesimo sconvolge i modi di 
vita e le strutture abituali dell'esistenza: 
la famiglia, il vicinato, i quadri stessi della 
comunità cristiana. L’uomo sperimenta 
una nuova solitudine, non di fronte ad 
una natura ostile, per dominare la quale 
ci sono voluti dei secoli, ma nella folla 
anonima che lo circonda e in mezzo alla 
quale egli si sente come straniero. Tappa 
indubbiamente irreversibile nello svilup­
po delle società umane, l'urbanesimo pone 
all’uomo difficili problemi: come domi­
narne la crescita, regolarne l'organizzazio­
ne, ottenerne l ’animazione per il bene di 
tutti? In questa crescita disordinata na­
scono, infatti, nuovi proletariati. Essi s'in­
stallano nel cuore delle città, talora ab­
bandonate dai ricchi; si accampano nelle 
periferie, cintura di miseria che già asse­
dia in una protesta ancora silenziosa il 
lusso troppo sfacciato delle città consumi­
stiche e sovente scialacquattrici. Invece 
di favorire l ’incontro fraterno e l ’aiuto 
vicendevole, la città sviluppa le discrimi-
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nazioni e anche l'indifferenza; fomenta 
nuove forme di sfruttamento e di domi­
nio, dove certuni, speculano sulle ne­
cessità degli altri, traggono profitti 
inammissibili. Dietro le facciate si celano 
molte miserie, ignote anche ai più vicini; 
altre si ostentano dove intristisce la digni­
tà dell'uomo: delinquenza, criminalità
droga, erotismo.

11 - Sono, in realtà, i più deboli le vit­
time delle condizioni di vita disumaniz­
zanti, che degradano le coscienze e nuoc­
ciono all'istituzione familiare: la promi­
scuità degli alloggi popolari rende impos­
sibile un minimo di intimità; i giovani fo­
colari, attendendo invano un’abitazione 
decente e a prezzo accessibile, si demo­
ralizzano e la loro unità può anche trovar­
si compromessa; i giovani fuggono da una 
casa troppo esigua e cercano neJla strada 
delle compensazioni e delle compagnie in­
controllabili. E’ un grave dovere dei re­
sponsabili cercare di dominare e di orien­
tare questo processo.

E’ urgente ricostituire, a misura della 
strada, del quartiere, o del grande agglo­
merato, il tessuto sociale in cui l’uomo 
possa soddisfare le esigenze della sua 
personalità. Centri di interesse e di cul­
tura devono essere creati o sviluppati 
a livello di comunità e di parrocchie, in 
quelle diverse forme di associazione, cir­
coli ricreativi, luoghi di riunione, incon­
tri spirituali comunitari, in cui ciascuno, 
sottraendosi all’isolamento, ricreerà dei 
rapporti fraterni.

12 - Costruire oggi la città, luogo di esi­
stenza degli uomini e delle loro dila­
tate comunità, creare nuovi modi di con­
tatto e di relazione, intrawedere un’ap­
plicazione originale della giustizia sociale, 
prendere la responsabilità di questo avve­
nire collettivo che si annuncia difficile, è 
un compito al quale i cristiani devono 
partecipare. Agli uomini ammassati in una 
promiscuità urbana che diviene intolle­
rabile, occorre portare un messaggio di 
speranza, attraverso una fraternità vissu­
ta ed una giustizia concreta. Che i cristia­
ni, coscienti di questa nuova responsa­
bilità, non perdano coraggio davanti alla 
immensità della città senza volto, ma si 
ricordino del profeta Giona, il quale per­
corse in lungo e in largo Ninive, la gran­
de città, per annunciarvi la buona no­
vella della misericordia divina, sostenuto 
nella sua debolezza dalla sola forza della 
parola di Dio Onnipotente. Nella Bibbia, 
invero, la città è sovente il luogo del pec­
cato e dell'orgoglio: orgoglio di un uomo 
che si sente abbastanza sicuro per costrui­
re la sua vita senza Dio e persino per 
affermarsi potente contro di lui. Ma essa 
è anche Gerusalemme, la città santa, il 
luogo dell'Incontro con Dio, la promessa 
della città che scende dall'alto.8

I giovani
13 - Vita urbana e mutazione industriale 

mettono d'altronde in viva luce delle que­
stioni finora mal percepite. Quale sarà, 
per esempio, il posto della donna e quello 
dei giovani in questo mondo in gestazio­
ne? Dovunque si manifesta difficile il dia­
logo tra una gioventù portatrice di aspi­

razioni, di rinnovamento, ed anche di 
insicurezza per l'avvenire, e le generazioni 
adulte. Chi non vede, in ciò, la presenza 
di una fonte di gravi conflitti, di rotture, 
di atteggiamenti rinunciatari, anche in 
seno alla famiglia, e il porsi di un pro­
blema sui metodi dell'autorità, sull'edu­
cazione della libertà, sulla trasmissione 
di valori e di credenze, che tocca le radici 
profonde della società?
Il posto della donna

Parimenti, in molti paesi, è oggetto di 
ricerche e talvolta di vive rivendicazioni 
uno statuto della donna che faccia cessare 
una discriminazione effettiva e stabilisca 
dei rapporti di uguaglianza nei diritti e II 
rispetto della sua dignità. Non parliamo 
di quella falsa uguaglianza che neghereb­
be le distinzioni poste dal Creatore, e che 
sarebbe in contraddizione con la funzione 
specifica, così fondamentale, della donna 
tanto al centro de! focolare come in seno 
alla società. Al contrario, l'evoluzione del­
le legislazioni deve andare nel senso della 
protezione della vocazione propria della 
donna stessa e, insieme, del riconosci­
mento della sua indipendenza in quanto 
persona, dell’uguaglianza dei suoi diritti 
in ordine alla partecipazione alla vita cul­
turale, economica, sociale e politica.

I lavoratori
14 - La Chiesa lo ha riaffermato solenne­

mente nell’ultimo Concilio: « La perso­
na umana è e deve essere il principio, 
il soggetto e il fine di tutte le istituzio­
ni ».9 Ogni uomo ha diritto al lavoro, alla 
possibilità di sviluppare le proprie qua­
lità e la propria personalità nell'esercizio 
della sua professione, ad un’equa rimu­
nerazione che gli permetta — a lui e alla 
sua famiglia — di « condurre una vita 
degna sul piano materiale, sociale, cultu­
rale e spirituale »,10 aH'assistenza in caso 
di bisogno per motivi di malattia o di età.

Se, per la difesa di questi diritti, le 
società democratiche accettano il princi­
pio del diritto sindacale, esse non sono, 
peraltro, sempre aperte all’esercizio di 
tale diritto. Si deve ammettere la funzio­
ne importante dei sindacati: essi hanno 
per scopo la rappresentanza delle diverse 
categorie di lavoratori, la loro legittima 
collaborazione aH’incremento economico 
della società, lo sviluppo del senso delle 
loro responsabilità per *la realizzazione del 
bene comune. Tuttavia, la loro azione 
non è priva di difficoltà: qua e là può 
manifestarsi la tentazione di approfittare 
di una posizione di forza per imporre, 
segnatamente con lo sciopero — il cui di­
ritto come ultimo -mezzo di difesa resta 
certamente riconosciuto —, delle condi­
zioni troppo pesanti per l'insieme della 
economia o del corpo sociale, o per voler 
rendere efficaci delle rivendicazioni d’or­
dine direttamente politico. Quando si trat­
ta, in particolare, di pubblici servizi, ne­
cessari alla vita quotidiana di un'intera 
comunità, bisognerà saper valutare il li­
mite oltre il quale il torto causato diventa 
inammissibile.

Le vittime dei mutamenti
15 - Progressi sono già stati compiuti,

per introdurre nei rapporti umani una mag­
giore giustizia ed una più ampia parteci­
pazione alle responsabilità. Ma in questo 
campo immenso, molto resta ancora da 
fare. Occorre pertanto proseguire attiva­
mente nella riflessione, nella ricerca, ne­
gli esperimenti, sotto pena di restare in 
ritardo rispetto alle legittime aspirazioni 
dei lavoratori, le quali si vanno maggior­
mente affermando, a mano a mano che si 
sviluppa la loro formazione, la coscienza 
della loro dignità, il vigore delle loro 
organizzazioni.

L’egoismo e i dominio sono, tra gli 
uomini, tentazioni permanenti. E’ pertanto 
necessario un discernimento sempre più 
avvertito .per cogliere alla radice le si­
tuazioni frutto d'ingiustizia, e per instau­
rare progressivamente una giustizia sem­
pre meno imperfetta. Nei mutamenti in­
dustriali, che reclamano un adattamento 
rapido e costante, coloro che vengono 
a trovarsi colpiti saranno più numerosi 
e meno in grado di fare intendere le pro­
prie voci. Verso questi nuovi « poveri » 
— minorati e disadattati, vecchi, emar­
ginati di origine diversa — si dirige l'at­
tenzione della Chiesa, per riconoscerli, 
aiutarli, difendere il loro posto e la loro 
dignità in una società indurita dalle com­
petizioni e dall'attrattiva del successo.

Le discriminazioni
16 - Nel numero delle vittime di situa­

zioni d ’ingiustizia — quantunque il feno­
meno, purtroppo, non sia nuovo — si de­
vono mettere coloro che sono oggetto di 
discriminazioni di diritto o di fatto, a 
causa della loro razza, della loro origine, 
del loro sesso o delia loro religione.

La discriminazione razziale riveste in 
questo momento un carattere di più forte 
attualità, a motivo della tensione che essa 
solleva tanto all'Interno di certi paesi 
quanto sul piano internazionale. Con ra­
gione gli uomini ritengono ingiustificabile 
e rifiutano come inammissibile la tendenza 
a conservare o ad introdurre una legista- ■ 
zione o dei comportamenti ispirati siste­
maticamente ai pregiudizi razziali: i mem­
bri dell’umanità hanno la stessa natura e, 
con identico destino soprannaturale. In 
seno ad una patria comune, tutti devono 
essere uguali davanti alta legge, trovare 
uguale accesso alta vita economica, cultu­
rale, civica, sociale, e beneficiare di una 
equa ripartizione delta ricchezza nazionale.

Diritto all'emigrazione
17 - Pensiamo altresì alta situazione pre­

cària di un grande numero di lavoratori 
emigrati, la cui condizione di stranieri 
rende ancor più difficile, da parte dei 
medesimi, ogni rivendicazione sociale, no­
nostante la loro reale partecipazione allo 
sforzo economico del paese che li acco­
glie. E' urgente che nei loro confronti si 
sappia superare un atteggiamento stretta- 
mente nazionalistico, per creare uno sta­
tuto che riconosca un diritto all'emigra­
zione, favorisca la loro integrazione, faci­
liti la loro promozione professionale e 
consenta ad essi l'accesso ad un alloggio 
decente, dove, occorrendo, possono essere 
raggiunti dalie loro famiglie.I 11

A questa categoria si aggiungono le po­
polazioni che, per trovare lavoro, sot­
trarsi ad una catastrofe o ad un clima 
ostile, abbandonano le loro regioni e si 
ritrovano sradicate presso altre genti.

E' dovere di tutti — e specialmente 
dei cristiani (12) — lavorare con energia 
per instaurare la fraternità universale, ba­
se indispensabile di una giustizia auten­
tica e condizione di una pace duratura: 
« Non possiamo invocare Dio, Padre di 
tutti gli uomini, se rifiutiamo di compor­
tarci da fratelli verso alcuni tra gli uomi­
ni che sono creati ad immagine di Dio. 
La relazione dell'uomo con Dio Padre e 
quella dell'uomo con gli altri uomini, suoi 
fratelli, sono tanto connesse che la Scrit­
tura dice: ” Chi non ama, non conosce 
D io" (1 lo 4, 8) ». (13)

Creare impieghi
18 - Con la crescita demografica che si 

avverte soprattutto nelle giovani nazioni, 
il numero di coloro che non riescono a 
trovar tavoro e sono costretti alta miseria 
o a'I parassitismo, andrà aumentando nei 
prossimi anni, a meno che un risveglio 
della coscienza umana non dia vita a un 
movimento generale di solidarietà attra­
verso una efficace politica di investimen­
ti, di organizzazione della produzione e 
della commerciabilità, come pure, del re­
sto, di formazione. Ci è nota l'attenzione 
dedicata a questi problemi nei consessi 
internazionali, e vivamente auspichiamo 
che i loro membri non tardino a far se­
guire alle proprie dichiarazioni un’azione 
concreta.

E’ inquietante constatare in questo cam­
po una specie di fatalismo, che s'impa­
dronisce persino dei responsabili. Tale 
sentimento conduce talvolta a soluzioni 
maltusiane, esaltate da un'attiva propa­
ganda a favore della contraccezione e del­
l'aborto. In simita critica situazione, oc­
corre invece affermare che la famiglia, 
senza la quale nessuna società può sus­
sistere, ha diritto ad una assistenza che le 
assicuri le condizioni di un sano svi­
luppo.

« E' certo — dicevamo nella Nostra En­
ciclica ”  Populorum Progressio ” — che i 
poteri pubblici, nell’ambito delta loro com­
petenza, possono intervenire, mediante la 
diffusione di una appropriata informazio­
ne e l ’adozione di misure adeguate, pur­
ché siano conformi alta esigenze della 
legge morale e rispettose delta giusta li­
bertà defla coppia: perché il diritto al ma­
trimonio e aita procreazione è un diritto 
inalienabile, senza del quale non si dà 
dignità umana ». (14)

19 - In nessùn’altra epoca come la no­
stra, l ’appello all’immaginazione sociale è 
stato così esplicito. Occorre dedicarvi 
sforzi di inventiva e capitali altrettanto 
ingenti come quelli impiegati negli ar­
mamenti o nelle imprese tecnologiche. Se 
l ’uomo si lascia superare e non prevede 
in tempo l ’emergere delle nuove questio­
ni sociali, queste diventeranno troppo gra­
vi perché se ne possa sperare una solu­
zione pacifica.



I mezzi di comunicazione sociale
20 - Tra i principali mutamenti del no­

stro tempo, non vogliamo dimenticare di 
sottolineare l ’importanza crescente che as­
sumono i mezzi di comunicazione sociale 
e il loro influsso sulla trasformazione del­
le mentalità, delle cognizioni, delle orga­
nizzazioni e della società stessa. Essi pre­
sentano certamente degli aspetti positi­
vi: per loro tramite, le informazioni di 
tutto il mondo ci giungono quasi istanta­
neamente, creando un contatto al di là 
delle distanze ed elementi di unità tra gli 
uomini, e diventa altresì possibile una 
più estesa diffusione della formazione e 
della cultura. Tuttavia, téli mezzi di co­
municazione sociale, per la loro stessa 
azione, costituiscono un nuovo potere. Co­
me allora non interrogarsi sui detentori 
reali di questo potere, sugli scopi che es­
si perseguono e sui mezzi posti in ope­
ra, sulla ripercussione, infine, della loro 
azione nei confronti dell'esercizio delle li­
bertà individuali, tanto nel settore politi­
co e ideologico, come nella vita socia­
le, economica e culturale? Gli uomini che 
detengono questo potere hanno una gra­
ve responsabilità morale in rapporto alla 
verità delle informazioni che essi devono 
diffondere, in rapporto ai bisogni e alle 
reazioni che fanno sorgere, e ai valori 
che propongono. Di più, con la televisio­
ne si delinea un modo originale di cono­
scenza e una nuova forma di civiltà: quel­
la dell'immagine.

Naturalmente i poteri pubblici non pos­
sono ignorare né la crescente influenza 
dei mezzi di comunicazione sociale, né i 
vantaggi o i rischi che il loro uso com­
porta per lo sviluppo e l'autentico pro­
gresso della società civile. Essi pertanto 
sono chiamati ad assolvere positivamente 
la loro funzione di servizio al bene co­
mune, dando il proprio incoraggiamento 
alle iniziative costruttive e appoggiando i 
singoli cittadini e i gruppi nella loro azio­
ne di difesa dei valori fondamentali del­
la persona umana e della civile convi­
venza. D'altro canto essi si adopereranno 
per evitare, mediante opportune misure, 
che si propaghi quanto può intaccare il 
comune patrimonio dei valori sui quali si 
fonda il genuino progresso della socie­
tà. (15)

L’ambiente naturale
21 - Mentre l'orizzonte dell'uomo si mo­

difica, in tale modo, tramite le immagini 
che sono scelte per lui, un’altra trasfor­
mazione si avverte, conseguenza tanto 
drammatica quanto inattesa della attività 
umana. L’uomo ne prende coscienza bru­
scamente: attraverso uno sfruttamento 
sconsiderato della natura, egli rischia di 
distruggerla e di essere a sua volta vit­
tima di siffatta degradazione. Non soltan­
to l’ambiente materiale diventa una mi­
naccia permanente: inquinamenti e rifiu­
ti, nuove malattie, potere distruttivo tota­
le; ma è il contesto umano, che l'uomo 
non padroneggia più, creandosi così per 
il domani un ambiente che potrà essergli 
intollerabile: problema sociale di vaste

dimensioni che riguarda l’intera famiglia 
umana.

A queste nuove prospettive il cristiano 
deve dedicare la sua attenzione, per as­
sumere, insieme con gli altri uomini, la 
responsabilità di un destino diventato or­
mai comune.

ASPIRAZIONI 
FONDAMENTALI 
E CORRENTI DI IDEE

22 - Al tempo stesso che il progresso 
scientifico e tecnico continua a sconvol­
gere il paesaggio dell'uomo, i suoi modi 
di conoscenza, di lavoro, di consumo e 
di relazione, una duplice aspirazione si 
esprime in questi nuovi contesti, sempre 
più viva man mano che si sviluppano la 
informazione e l'educazione: aspirazione 
all’uguaglianza, aspirazione alla parteci­
pazione: due forme della dignità e della 
libertà dell'uomo.

Vantaggi e limiti
dei riconoscimenti giuridici

23 - Per far calare nei fatti e nelle strut­
ture questa duplice aspirazione, dei pro­
gressi sono stati compiuti nella enuncia­
zione dei diritti deH'uomo e nella ricer­
ca di accordi internazionali per la loro 
applicazione. (16) Ciononostante, le di­
scriminazioni — etniche, culturali, religio­
se, politiche — rispuntano continuamente. 
Troppo spesso, in realtà, i diritti dell'uo- 
mo restano ignorati, se non scherniti, ov­
vero il loro rispetto è puramente formale. 
In parecchi casi, la legislazione è in ri­
tardo sulla realtà delle situazioni. Neces­
saria, essa è tuttavia insufficiente a sta­
bilire veri rapporti di giustizia e di ugua­
glianza. Nell'insegnamento della carità, il 
Vangelo ci inculca il rispetto privilegiato 
dei poveri e della loro particolare situa­
zione nella società: i più favoriti devono 
rinunziare a certi loro diritti per mettere 
con più liberalità i propri beni a servizio 
degli altri. In effetti, se al di là delle 
norme giuridiche manca un senso più pro­
fondo del rispetto e del servizio altrui, 
anche l'uguaglianza davanti alla legge po­
trà servire di alibi a evidenti discrimina­
zioni, a sfruttamenti continuati, a disprez­
zi effettivi. Facendo difetto una rinnovata 
educazione élla solidarietà, un’affermazio­
ne eccessiva di uguaglianza può dar luo­
go a un individualismo dove ciascuno ri­
vendica i propri diritti, sottraendosi alla 
responsabilità del bene comune.

Chi non vede il contributo fondamen­
tale, in questo campo, dello spirito cri­
stiano, il quale va incontro alla aspira­
zione dell’uomo ad essere amato? L’amo­
re deH’uomo, primo valore nell’ordine ter­
reno, assicura le condizioni della pace, sia 
sociale che internazionale, affermando la 
nostra fraternità universale. (17)

La società politica
24 - La duplice aspirazione all’uguaglian­

za e alla partecipazione è diretta a pro­
muovere un tipo di società democratica. 
Diversi modelli sono proposti, taluni ven­

gono esperimentati; ma nessuno soddisfa 
del tutto, e la ricerca resta aperta tra le 
tendenze ideologiche e pragmatiche. Il 
cristiano ha l'obbligo di partecipare a que­
sta ricerca e alla organizzazione e alla 
vita della società politica. In quanto esse­
re sociale, l’uomo costruisce il suo desti­
no in una serie di raggruppamenti parti­
colari che esigono, come loro compimen­
to e condizione necessaria del loro svi­
luppo, una società più vasta, di carattere 
universale: la società politica. Ogni atti­
vità particolare deve sistemarsi in questa 
società allargata, e assumere, con ciò 
stesso, la dimensione del bene comu­
ne. (18)

Ciò sottintende l'importanza dell’educa­
zione alla vita associata, dove, oltre l'in­
formazione sui diritti di ciascuno, sia mes­
so in luce il loro necessario correlativo: 
il riconoscimento dei doveri nei confronti 
degli altri. Il significato e la pratica del 
dovere sono condizionati dal dominio di 
sé, come pure dall'accettazione delle re­
sponsabilità e dei limiti posti all’esercizio 
della libertà dell’individuo o del gruppo.

25 - L'azione politica — è necessario 
sottolineare che si tratta innanzi tutto di 
una azione e non di una ideologia? — de­
ve poggiare su un progetto di società, coe­
rente nei suoi mezzi concreti e nella sua 
ispirazione, alimentata a una concezione 
totale della vocazione dell’uomo e delle 
sue diverse espressioni sociali. Non spetta 
né allo Stato né a dei partiti politici, che 
sarebbero chiusi su se stessi, di tentare 
d imporre una ideologia, con mezzi che 
sboccherebbero nella dittatura degli spi­
riti, la peggiore di tutte. E’ compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella 
libertà di adesione ch'essi presuppongono, 
di sviluppare nel corpo sociale, in manie­
ra disinteressata e per le vie loro proprie, 
queste convinzioni ultime sulla natura, la 
origine e il fine dell’uomo e della so­
cietà.

A tale riguardo, è opportuno ricorda­
re il principio proclamato dal Concilio 
Vaticano II: « La verità s'impone soltan­
to con la forza della stessa verità che 
penetra nelle menti soavemente e insie­
me con vigore ». (19)
Ideologie e libertà umana

26 - Così il cristiano che vuol vivere 
la sua fede in un'azione politica intesa 
come servizio, non può, senza contraddir­
si, dare la propria adesione a sistemi ideo­
logici che si oppongono radicalmente o 
su punti sostanziali, alfa sua fede e alla 
sua concezione deH’uomo: né all'ideologia 
marxista, al suo materialismo ateo, alla 
sua dialettica di violenza e al modo con 
cui essa riassorbe la libertà individuale 
nella collettività, negando insieme ogni 
trascendenza aH'uomo e alla sua storia, 
personale e collettiva; né all'ideologia li­
berale che ritiene di esaltare la libertà 
individuale sottraendola ad ogni limite, sti­
molandola con la ricerca esclusiva del- 
I interesse e del potere, e considerando 
la solidarietà sociale come conseguenza 
più o meno automatica delle iniziative in­
dividuali e non già quale scopo e crite­
rio più vasto della validità dell’organiz­
zazione sociale.

27 - E’ necessario sottolineare l'ambi­
guità che può celarsi in ogni ideologia 
sociale? Talora essa riduce l'azione, poli­
tica o sociale, a una semplice applicazione 
di una idea astratta, puramente teorica; 
talora è il pensiero che diventa puro stru­
mento al servizio dell'azione, quasi un 
semplice mezzo di strategia. In ambedue 
i casi non è l'uomo che rischia di tro­
varsi allenato? La fede cristiana si pone 
al di sopra e talvolta all'opposto delle 
ideologie in quanto riconosce Dio, tra­
scendente e creatore, che interpella, a 
tutti i livelli della creazione, l'uomo qua­
le essere responsabilmente libero.

28 - Il pericolo sarebbe anche di ade­
rire fondamentalmente a una ideologia che 
non ha alla base una dottrina vera e or­
ganica, di rifugiarvisi come in una spie­
gazione ultima e sufficiente di tutto, co­
struendosi così un nuovo idolo di cui si 
accetta, talvolta senza prenderne coscien­
za, il carattere totalitario e coercitivo. Si 
pensa di trovare così una giustificazione 
alla propria azione, anche violenta, un ade­
guamento a un desiderio generoso di ser­
vizio; questo desiderio resta, ma si lascia 
assorbire da un’ideologia la quale, anche 
se propone certe vie di liberazione per 
l ’uomo, finisce in ultima analisi per as­
servirlo.

29 - Se oggi si è potuto parlare di un 
regresso delle ideologie, ciò può indica­
re che è venuto un tempo favorevole ad 
una apertura verso la trascendenza con­
creta del cristianesimo; ma può indicare 
anche uno slittamento più accentuato ver­
so un nuovo positivismo: la tecnica ge­
neralizzata come forma dominante di at­
tività, come modo assorbente di esistere, 
e magari come linguaggio, senza che la 
questione del suo significato sia real­
mente posta.

I movimenti storici
30 - Ma al di fuori di questo positivi­

smo che riduce l'uomo a una sola dimen­
sione — per quanto essa possa essere 
importante oggi —, e che in tal modo lo 
mutila, il cristiano nella sua azione si 
imbatte in movimenti storici concreti usci­
ti dalle ideologie e, per un verso, distin­
ti da esse. Già il Nostro venerato Prede­
cessore Giovanni XXIII, nella « Pacem in 
Terris », mostra la possibilità di operare 
una distinzione: « Non si possono identi­
ficare, scrive Egli, false dottrine filosòfi­
che sulla natura, l'origine e il destino del­
l ’universo e deM’uomo, con movimenti sto­
rici a finalità economiche, sociali, cultu­
rali e politiche, anche se questi movimen­
ti sono stati originati da quelle dottrine 
e da esse hanno tratto e traggono tutto­
ra ispirazione. Giacché le dottrine, una 
volta elaborate e definite, rimangono sem­
pre le stesse; mentre i movimenti sud­
detti, agendo sulle situazioni storiche in­
cessantemente evolventisi, non possono 
non subirne gli influssi e quindi non pos­
sono non andare soggetti a mutamenti 
anche profondi. Inoltre chi può negare che 
in quei movimenti, nella misura in cui 
sono conformi ai dettami della retta ra­
gione e si fanno interpreti delle giuste



aspirazioni della persona umana, vi siano 
elementi positivi e meritevoli di appro­
vazione? ». (20)
L’attrattiva delle correnti socialiste

31 - Oggi ci sono dei cristiani che si la­
sciano attirare dalle correnti socialiste e 
dalle loro diverse evoluzioni. Essi cercano 
di riconoscervi talune delle aspirazioni 
che portano in se stessi in nome della 
loro fede. Si sentono inseriti in questo 
flusso storico, e vogliono svolgervi una 
azione. Ora, secondo i continenti e le 
culture, questa corrente storica assume 
forme diverse sotto uno stesso vocabolo, 
anche se esso è stato e resta, in molti 
casi, ispirato da ideologie incompatibili 
con la fede. Un attento discernimento si 
impone. Troppo spesso i cristiani attratti 
dal socialismo tendono a idealizzarlo in 
termini assai generici: volontà di giusti­
zia, di solidarietà e di uguaglianza. Essi 
rifiutano di riconoscere le costrizioni dei 
movimenti storici socialisti, che rimango­
no condizionati dalle loro ideologie d'ori­
gine. Tra i vari livelli a cui il socialismo 
si esprime — aspirazione generosa e ri­
cerca di una società più giusta, movi­
menti storici con organizzazione e scopo 
politici, ideologia con pretesa di offrire 
una visione totale e autonoma dell'uo­
mo —, bisogna stabilire delle distinzioni, 
le quali guideranno _ le scelte concrete. 
Tuttavia queste distinzioni non devono ten­
dere a considerare i menzionati livelli co­
me completamente separati e indipenden­
ti. Il legame concreto che, secondo le cir­
costanze, esiste fra essi, deve essere lu­
cidamente individuato, e tale perspicacia 
permetterà ai cristiani di precisare il gra­
do di impegno possibile in questa dire­
zione, una volta assicurati i valori, so­
prattutto di libertà, di responsabilità e di 
apertura allo spirituale, che garantiscono
10 sviluppo integrale dell'uomo.

L'evoluzione storica del marxismo
32 - Altri cristiani si chiedono anche se 

una evoluzione storica del marxismo non 
possa autorizzare taluni accostamenti con­
creti. Essi rilevano in effetti un certo 
sblocco del marxismo, che finora si pre­
sentava come un’ideologia unitaria, espli­
cativa della totalità dell'uomo e del mon­
do nel suo processo di sviluppo, e dun­
que atea. Al di fuori del confronto ideo­
logico che separa ufficialmente i diversi 
sostenitori del marxismo-lenilismo nella 
loro rispettiva interpretazione del pensie­
ro dei fondatori, e al di fuori delle oppo­
sizioni aperte tra i sistemi politici che a 
tale pensiero si rifanno, taluni stabilisco­
no distinzioni tra i diversi livelli a cui il 
marxismo si esprime.

Per gli uni, il marxismo resta essenzial­
mente una prassi attiva della lotta di clas­
se. Esperimentando il vigore sempre pre­
sente e incessantemente rinascente dei 
rapporti di dominio e di sfruttamento fra 
gli uomini, essi riducono il marxismo sol­
tanto a lotta, talvolta senz'altra prospet­
tiva, lotta che bisogna proseguire e anzi 
provocare in modo permanente. Per altri
11 marxismo è prima di tutto l'esercizio

collettivo del potere politico ed economi­
co sotto la direzione del partito unico, 
che si ritiene la sola espressione e il 
solo garante del bene di tutti, negando 
agli individui e agli altri gruppi qualsiasi 
possibilità di iniziativa e di scelta. A un 
terzo livello, il marxismo, sia o no al po­
tere, indica l'ideologia socialista che ha 
per base il materialismo storico e la ne­
gazione di ogni trascendenza. Infine, il 
marxismo si presenta sotto la forma più 
attenuata ma più seducente per lo spirito 
moderno, di attività scientifica, di metodo 
rigoroso di analisi della realtà sociale e 
politica, di legame razionale ed esperimen- 
tato dalla storia tra la conoscenza teorica 
e la prassi della trasformazione rivolu­
zionaria. Benché questo tipo di analisi 
metta in risalto certi aspetti della realtà 
a danno di altri e li interpreti in funzio­
ne dell’ideologia, fornisce tuttavia a cer­
tuni, con uno strumento di lavoro, una 
certezza preliminare all’azione, accompa­
gnata dalia pretesa di decifrare con me­
todo scientifico le spinte dell’evoluzione 
sociale.

34 - Se attraverso il marxismo, come è 
concretamente vissuto, si possono distin­
guere questi diversi aspetti e le questio­
ni che essi pongono alla riflessione e al­
l’azione dei cristiani, sarebbe illusorio e 
pericoloso giungere a dimenticare l ’inti­
mo legame che tali aspetti radicalmente 
unisce, accettare gli elementi dell’analisi 
marxista senza riconoscere i loro rappor­
ti con l ’ideologia, entrare nella prassi del­
la lotta di classe e della sua interpreta­
zione marxista trascurando di avvertire il 
tipo di società totalitaria e violenta alla 
quale questo processo conduce.

L'ideologia liberale
35 - Dall'altra parte si assiste ad un 

rinnovamento dell’ideologia liberale. Que­
sta corrente si afferma sia all’insegna del­
l ’efficacia economica, sia come difesa del­
l’individuo e contro le iniziative sempre 
più invadenti delle organizzazioni e con­
tro le tendenze totalitarie dei poteri po­
litici. Certamente l'iniziativa personale de­
ve essere mantenuta e sviluppata. Ma ì 
cristiani che s’impegnano in questa dire­
zione, non tendono, a loro volta, a idea­
lizzare II liberalismo, che diventa allora 
una esaltazione della libertà? Essi vorreb­
bero un nuovo modello, più adatto alle 
condizioni attuali, e facilmente dimentica­
no che alla sua stessa radice il liberali­
smo filosofico è un'affermazione erronea 
dell'autonomia dell’indivìduo nella sua at­
tività, nelle sue motivazioni, nell’esercizio 
della sua libertà. Ciò significa che anche 
l ’ideologia liberale esige da parte loro 
un attento discernimento.

Il discernimento cristiano
36 - In questo rinnovato accostamento 

delle diverse ideologie, il cristiano attin­
gerà alle sorgenti della sua fede e nel­
l ’insegnamento della Chiesa i principi e 
i criteri opportuni per evitare di lasciarsi

sedurre e poi rinchiudere in un sistema, 
i cui limiti e il cui totalitarismo rischiano 
di apparirgli troppo tardi se egli non li 
ravvisa nelle loro radici. Al di là di ogni 
sistema, senza per questo omettere l'im­
pegno concreto al servizio dei fratelli, egli 
affermerà, al centro stesso delle sue op­
zioni, l’originalità dell'apporto cristiano a 
vantaggio di una trasformazione positiva 
della società. (21)

Rinascita delle utopie
37 - Meglio si comprenderanno oggi i 

lati deboli delle ideologie esaminando i 
sistemi concreti nei quali esse cercano 
di realizzarsi. Socialismo burocratico, ca­
pitalismo tecnocratico, democrazia auto­
ritaria manifestano la difficoltà di risolve­
re il grande problema umano della convi­
venza nella giustizia e nella uguaglianza. 
In realtà, come potrebbero essi sfuggire 
al materialismo, all'egoismo o alla vio­
lenza che fatalmente li accompagnano? Da 
dove viene la contestazione che nasce 
un po' ovunque, segno di un disagio pro­
fondo, mentre si assiste alla rinascita di 
« utopie » che pretendono di risolvere il 
problema politico delle società moderne 
con più efficacia delle ideologie? Sarebbe 
pericoloso non ammetterlo: l'appello alla 
utopia è spesso un comodo pretesto per 
chi vuole eludere i compiti concreti e 
rifugiarsi in un mondo immaginario. Vi­
vere in un futuro ipotetico rappresenta 
un facile alibi per sottrarsi a responsa­
bilità immediate. Bisogna però riconosce­
re che questa forma di critica della so­
cietà esistente stimola spesso l'immagi­
nazione prospettica, ad un tempo per per­
cepire nel presente le possibilità ignorate 
che vi si trovano inscritte e per orienta­
re verso un futuro nuovo: tramite la fidu­
cia che dà alle forze inventive dello spi­
rito e del cuore umano essa sostiene la 
dinamica sociale; e se non si nega a 
nessuna apertura, può anche incontrarsi 
con il richiamo cristiano. Lo Spirito del 
Signore, che anima l'uomo rinnovato nel 
Cristo, scompiglia senza posa gli orizzon­
ti dove la sua intelligenza ama trovare 
la propria sicurezza, e sposta i limiti do­
ve si rinserrerebbe volentieri la sua azio­
ne; egli è abitato da una forza che Io 
sollecita a sorpassare ogni sistema e ogni 
ideologia. Nel cuore del mondo rimane il 
mistero dell’uomo che si scopre figlio di 
Dio nel corso di un processo storico e 
psicologico, nel quale lottano e si alter­
nano costrizioni e libertà, pesantezza del 
peccato e soffio dello Spirito.

Il dinamismo della fede cristiana trion­
fa allora sui gretti calcoli dell’egoismo. 
Animato dalla potenza dello Spirito di 
Gesù Cristo, Salvatore degli uomini, e so­
stenuto dalla speranza, il cristiano s’impe­
gna nella costruzione di una città uma­
na, pacifica, giusta e fraterna, che sia 
un’offerta gradita a Dio. (22)

In effetti » l ’attesa di una terra nuova 
non deve indebolire ma piuttosto stimo­
lare l'impegno di coltivare la terra pre­
sente nella quale cresce quel corpo del­
la nuova famiglia umana che già riesce

ad offrire una certa prefigurazione del 
mondo futuro ». (23)

L’INTERROGATIVO 
DELLE SCIENZE 
SULL’UOMO

38 - In questo mondo dominato dal mu­
di trascinarlo verso un nuovo positivismo, 
sorge un altro dubbio ancora più essen­
ziale. Ecco che l’uomo, dopo essersi ap­
plicato a sottomettere razionalmente la na­
tura, si trova come imprigionato egli stes­
so nella morsa della sua razionalità; a 
sua volta diventa oggetto di scienza. Le 
« scienze sull'uomo » hanno raggiunto og­
gi uno slancio significativo. Da una parte 
esse sottopongono ad un esame critico e 
radicale le cognizioni finora accettate dal 
momento che queste cominciano ad ap­
parire o troppo empiriche o troppo teo­
riche. D'altra parte, la necessità metodo- 
logica e I’« a priori » ideologico le condu­
cono troppo spesso a isolare, nella mol­
titudine delle situazioni, qualche compor­
tamento umano per darne una spiegazio­
ne che pretende di essere globale, o al­
meno una interpretazione che si vorreb­
be totalizzante a partire da un punto di 
vista puramente quantitativo o fenomeno- 
logico. Questa riduzione « scientifica » tra­
disce una pericolosa pretesa. Privilegiare 
così tale aspetto dell’analisi, significa mu­
tilare l’uomo e, sotto le apparenze di un 
processo scientifico, rendersi incapaci di 
comprenderlo nella sua totalità.

39 - Non bisogna essere meno attenti 
all’azione che le scienze sull’uomo pos­
sono provocare dando origine alla elabo­
razione di modelli sociali da imporre poi 
come tipi di condótta scientificamente 
provati.

L’uomo può diventare allora oggetto di 
manipolazioni che orientano i suoi desi­
deri e i suoi bisogni, che modificano i 
suoi comportamenti e persino il suo si­
stema di valori. Nessun dubbio che in 
ciò c’è un grave pericolo per la so­
cietà di domani e per l'uomo medesimo. 
Se tutti sono d’accordo nella costruzione 
di una nuova società posta al servizio de­
gli uomini, ancora bisogna sapere di qua­
le uomo si tratta.

40 - Il sospetto delle scienze suiruomo 
colpisce il cristiano più degli altri, ma non 
Io trova disarmato. Qui va rintracciato, e 
Noi lo scrivemmo già nella « Populorum 
Progressio », rapporto specifico della Chie­
sa alle civiltà: « In comunione con le mi­
gliori aspirazioni degli uomini e soffrendo 
di vederle insoddisfatte, la Chiesa desi­
dera aiutarle a raggiungere la loro piena 
fioritura, e a questo fine offre loro ciò che 
possiede in proprio: una visione globale 
dell’uomo e deH’umamtà ». (24) Dovrebbe 
allora la Chiesa contestare le scienze sul­
l ’uomo nel loro cammino e denunciare la 
loro pretesa? Come per le scienze della 
natura, la Chiesa confida in questa ricerca 
e invita i cristiani ad esservi attivamente
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presenti. (25) Sollecitati dalla stessa esi­
genza scientifica e dal desiderio di cono­
scere meglio l ’uomo, ma pure illuminati 
dalla loro fede, i cristiani dedicati alle 
scienze sull’uomo instaureranno un dialo­
go, che si preannunzia fruttuoso, fra la 
Chiesa e questo nuovo campo di sco­
perte. E’ evidente che ogni disciplina 
scientifica non potrà afferrare, nella sua 
specificità, che un aspetto parziale ma 
vero deH’uomo; la totalità e il significato 
le sfuggono. Ma aH’interno di questi li­
miti, le scienze sull'uomo assicurano una 
funzione positiva che la Chiesa volentieri 
riconosce. Esse possono dilatare le pro­
spettive della libertà umana offrendo un 
dere. Potranno anche aiutare la morale 
sociale e cristiana, che vedrà restringersi 
certamente il suo campo allorché si trat­
ta di proporre certi modelli sociali, men­
tre la sua funzione di critica e di supe­
ramento diventerà più forte mostrando il 
carattere relativo dei comportamenti e 
dei valori che tale società presentava 
come definitivi e inerenti alla natura stes­
sa deM’uomo. Condizione indispensabile 
e insieme insufficiente di una scoperta 
migliore dell’umano, queste scienze so­
no un linguaggio sempre più complesso, 
ma che dilata, più che non riempia, il 
mistero del cuore dell'uomo e non dà la 
risposta completa e definitiva al desi­
derio che sale dalle profondità del suo 
essere.

Ambiguità del progresso
41 - Questa migliore conoscenza dell'uo­

mo permette di meglio criticare e mettere 
in luce una nozione fondamentale che sta 
alla base delle società moderne, sia co­
me spinta che come misura e obiettivo: 
il progresso. A partire dal secolo XIX le 
società occidentali e parecchie altre al 
loro contatto hanno riposto la loro spe­
ranza in un progresso continuamente rin­
novato, indefinito. Questo progresso ap­
pariva loro come lo sforzo di liberazione 
dell’uomo nei confronti delle necessità 
della natura e delle coartazioni sociali: 
era la condizione e la misura della liber­
tà umana. Diffuso dai mezzi moderni di 
informazione e dallo stimolo del sapere 
e di consumi più estesi, il progresso di­
venta una ideologia onnipresente. Tutta­
via un dubbio nasce oggi sia sul suo va­
lore sia sulla sua riuscita. Che significa 
questa caccia inesorabile d'un progresso 
che sfugge ogni volta che si è persuasi 
di averlo conquistato? Non dominato, es­
so lascia insoddisfatti. Senza dubbio si 
sono denunziati, a giusto titolo, i limiti e 
anche i danni d'una crescita economica 
puramente quantitativa, e ci si auspica 
di raggiungere anche Obiettivi di ordine 
qualitativo. La qualità e la verità dei rap­
porti umani, il grado di partecipazione e 
di responsabilità sono non meno signifi­
cativi e importanti per il divenire della 
società, che la quantità e la varietà dei 
beni prodotti e consumati. Superando la 
tentazione di volere tutto misurare in ter­
mini di efficienza e di mercato, in rap­
porti di forza e d'interessi, oggi l ’uomo

desidera sostituire sempre più a questi 
criteri quantitativi l'intensità della comu­
nicazione, la diffusione del sapere e della 
cultura, ¡1 servizio reciproco, la concer­
tazione per uno scopo comune. Non con­
siste il vero progresso nello sviluppo del­
la coscienza morale che condurrà l’uomo 
ad assumersi solidarietà allargate e ad 
aprirsi liberamente agli altri e a Dio? Per 
un cristiano, il progresso si imbatte ne­
cessariamente nel mistero escatològico 
campo più largo di quello che i condi­
zionamenti già calcolati lasciavano preve­
deva morte: la morte del Cristo e la sua 
risurrezione, l'impulso dello Spirito del 
Signore aiutano l'uomo a situare la sua 
libertà creatrice e riconoscente nella ve­
rità di ogni progresso, nella sola spe­
ranza che non delude. (26)

I CRISTIANI DINANZI 
Al NUOVI PROBLEMI

42 - Davanti a tante nuove questioni, la 
Chiesa fa uno sforzo di riflessione per 
rispondere, neH’ambito che le è proprio, 
all'attesa degli uomini. Se oggi i proble­
mi appaiono inediti per la loro ampiezza 
e per la loro urgenza, è forse l'uomo in­
capace di risolverli? Con tutta la sua di­
namica l'insegnamento sociale della Chie­
sa accompagna gli uomini nella loro ri­
cerca. Se esso non interviene per auten­
ticare una data struttura o per proporre 
un modello prefabbricato, non si limita 
neppure a richiamare alcuni principi ge­
nerali: esso si sviluppa attraverso una 
riflessione condotta a contatto delle si­
tuazioni mutevoli di questo mondo, sotto 
l ’impulso del Vangelo come fonte di rin­
novamento, allorché si accetta il suo mes­
saggio nella sua totalità e nelle sue esi­
genze. Si sviluppa altresì mediante la sen­
sibilità propria della Chiesa, sensibilità 
rafforzata da una volontà disinteressata 
di servizio e dall'attenzione ai più po­
veri. Attinge infine ad una ricca esperien­
za secolare che gli permette di assume­
re, nella continuità delle sue preoccupa­
zioni permanenti, l’innovazione ardita e 
creatrice, richiesta dalla presente situa­
zione del mondo.

Per una più grande giustizia
43 - Resta ancora da instaurare una più 

grande giustizia nella ripartizione dei be­
ni, sia all'Interno delle comunità nazio­
nali che sul piano internazionale. Negli 
scambi mondiali, bisogna superare i rap­
porti di forza per arrivare a intese con­
certate in vista del bene di tutti. I rap­
porti di forza, infatti, non hanno mai ga­
rantito la giustizia in modo durevole e 
vero, anche se in certi momenti l'alter­
narsi delle posizioni può spesso permet­
tere di trovare condizioni più facili di 
dialogo.

L’uso della forza provoca l'intervento 
di forze contrarie, donde un clima di lot­
te che sfociano in situazioni estreme di 
violenza e in abusi. (27) Ma il dovere

più importante della giustizia, e Noi lo 
abbiamo spesso affermato, è di consen­
tire a ogni paese di promuovere il pro­
prio sviluppo nel quadro di una coopera­
zione esente da qualunque spirito di do­
minio, economico e politico. Certamente 
è grande la complessità dei problemi sol­
levati nell’intrecciarsi attuale delle inter­
dipendenze; bisogna anche avere il co­
raggio d’iniziare una revisione dei rap­
porti tra le nazioni (divisione internazio­
nale della produzione, struttura degli 
scambi, controllo dei profitti, sistema mo­
netario, senza dimenticare le azioni di 
solidarietà umana), di mettere in questio­
ne i modelli di crescita delle nazioni ric­
che, di trasformare le mentalità per aprir­
le alla priorità del dovere internazionale, 
di rinnovare gli organismi internazionali 
in vista di una maggiore efficienza.

44 - Sotto la spinta dei nuovi sistemi di 
produzione si fendono le frontiere nazio­
nali e si vedono apparire nuove potenze 
economiche, le imprese multinazionali, che 
per la concentrazione e la flessibilità dei 
loro mezzi possono applicare strategie au­
tonome, in gran parte indipendenti dai 
poteri politici nazionali, e perciò senza 
controllo dal punto di vista del bene co­
mune. Estendendo le loro attività, questi 
organismi privati possono condurre a una 
nuova forma abusiva di dominio econo­
mico, sul piano sociale, culturale e anche 
politico. La concentrazione eccessiva dei 
mezzi e dei poteri, già denunziata da 
Pio XI in occasione del 40° anniversario 
della « Rerum Novarum », prende concre­
tamente un nuovo volto.

Cambiamento dei cuori e delle strutture
45 - Oggi gli uomini aspirano a liberar­

si dal bisogno e dalla dipendenza. Ma que­
sta liberazione s’inizia con la libertà inte­
riore che essi devono recuperare dinanzi 
ai loro beni e ai loro poteri; essi mai vi 
riusciranno se non tramite un amore che 
trascenda l ’uomo, e, di conseguenza, tra­
mite una efféttiva disponibilità al servi­
zio. Altrimenti, e lo si vede fin troppo, 
anche le più rivoluzionarie ideologie ot­
terranno soltanto un cambio di padroni: 
insediati a loro volta al potere, i nuovi 
padroni si circondano di privilegi, limita­
no le libertà e permettono che si instau­
rino altre forme di ingiustizia.

Così, molti cominciano a interrogarsi 
sul modello stesso di società. Nelle com­
petizioni che le oppongono e le trascina­
no, l'ambizione di numerose nazioni è di 
impadronirsi della potenza tecnologica, 
economica, militare; essa contrasta allo­
ra con l'assetto di strutture nelle quali il 
ritmo del progresso sia regolato in fun­
zione di una più grande giustizia, invece 
di accentuare le disparità e di vivere in 
un clima di sfiducia e di lotta che com­
promette continuamente la pace.

Significato cristiano dell’azione politica
46 - Non è forse qui che appare un li­

mite radicale dell’economia? L’attività eco­
nomica, ch’è necessaria, può essere « sor­
gente di fraternità e segno della Provvi­

denza » (28) se posta al servizio dell'uo­
mo; essa è l’occasione di scambi con­
creti tra gli uomini, di d iritti riconosciuti, 
di servizi resi, di dignità affermata nel 
lavoro. Terreno spessa di confronto e di 
dominio, essa può instaurare dialoghi e 
favorire cooperazioni. Tuttavia essa rischia 
di assorbire, se eccede, le forze e la li­
bertà. (29) E' la ragione per cui si pa­
lesa necessario il passaggio dall’econo­
mia alla politica. E' vero che sotto il ter­
mine « politica » sono possibili molte con­
fusioni che devono essere chiarite; ma 
ciascuno sente che nel settore sociale 
ed economico, sia nazionale che interna­
zionale, l’ultima decisione spetta al po­
tere politico.

Codesto, in quanto è il vincolo natu­
rale e necessario per assicurare la coe­
sione del corpo sociale, deve avere per 
scopo la realizzazione del bene comune. 
Esso agisce, nel rispetto delle legittime 
libertà degli individui, delle famiglie e 
dei gruppi sussidiari, al fine di creare, ef­
ficacemente e a vantaggio di tutti, le con­
dizioni richieste per raggiungere il vero 
e completo bene deH'uomo, ivi compreso 
il suo fine spirituale. Esso si muove nei 
limiti della sua competenza, che possono 
essere diversi secondo i paesi e i popo­
li; e interviene’ sempre nella sollecitudine 
della giustizia e della dedizione al bene 
comune, di cui ha la responsabilità u lti­
ma. Tuttavia non elimina così il campo 
d’azione e le responsabilità degli indi­
vidui e dei corpi intermedi, onde questi 
concorrono alla realizzazione del bene co­
mune. In effetti, « l'oggetto di ogni inter­
vento in materia sociale è di porgere aiu­
to ai membri del corpo sociale, non già 
di distruggerli o di assorbirli ». (30)

Conforme alla propria vocazione, il po­
tere politico deve sapersi disimpegnare 
dagli interessi particolari per considerare 
attentamente la propria responsabilità nei 
riguardi del bene di tutti, superando an­
che i limiti nazionali. Prendere sul serio 
la politica nei suoi diversi livelli — lo­
cale, regionale, nazionale e mondiale — si­
gnifica affermare il dovere dell'uomo, di 
ogni uomo, di riconoscere la realtà con­
creta e il valore della libertà di scelta 
che gli è offerta per cercare di realizzare 
insieme il bene della città, della nazione, 
dell'umanità. La politica è una maniera 
esigente — ma non è la sola — di vivere 
l ’impegno cristiano al servizio degli altri. 
Senza certamente risolvere ogni proble­
ma, essa si sforza di dare soluzioni ai 
rapporti fra gli uomini. La sua sfera è lar­
ga e conglobante, ma non esclusiva. Un 
atteggiamento invadente, tendente a fame 
un assoluto, costituirebbe un grave peri­
colo. Pur riconoscendo l'autonomia della 
realtà politica, i cristiani, sollecitati ad 
entrare in questo campo di azione, si sfor­
zeranno di raggiungere una coerenza tra 
le loro opzioni e il Vangelo e di dare, pur 
in mezzo ad un legittimo pluralismo, una 
testimonianza personale e collettiva della 
serietà della loro fede mediante un ser­
vizio efficiente e disinteressato agli uo­
mini.
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Ripartizione delle responsabilità
47 - Il passaggio alla dimensione poli­

tica esprime anche una richiesta attuale 
dell’uomo: una ripartizione più grande del­
le responsabilità e delle decisioni. Tale 
legittima aspirazione diventa più manife­
sta man mano che cresce il livello cultu­
rale e aumenta il senso della libertà, e 
l’uomo si rende meglio conto che, in un 
mondo aperto su un avvenire insicuro, le 
scelte d’oggi condizionano già la vita di 
domani. Nella « Mater et Magistra », (31) 
Giovanni XXIII sottolineava che l'accesso 
alle responsabilità è una esigenza fonda- 
mentale dell'uomo, un esercizio concreto 
della sua libertà, una via per il suo svi­
luppo, e Indicava come, nella vita econo­
mica e in particolare nella impresa, tale 
partecipazione alle responsabilità debba 
essere assicurata. (32) Oggi la sfera è 
più vasta, estendendosi essa al settore 
sociale e politico dove deve essere isti­
tuita e intensificata una ragionevole par­
tecipazione alle responsabilità e alle de­
cisioni. Certo, le scelte proposte alla de­
cisione sono sempre più complesse: mol­
teplici le considerazioni da tener presen­
ti, aleatoria la previsione delle conseguen­
ze, anche se scienze nuove cercano di 
illuminare la libertà In questi momenti im­
portanti.

Tuttavia, sebbene talvolta si imponga­
no dei limiti, questi ostacoli non devono 
rallentare una più diffusa partecipazione 
al formarsi delle decisioni, come alle stes­
se scelte e al loro tradursi In atto. Per 
creare un contrappeso all’invadenza del­
la tecnocrazia, occorre inventare forme di 
moderna democrazia non soltanto dando 
a ciascun uomo la possibilità di essere 
informato e di esprimersi, ma impegnan­
dolo In una responsabilità comune. I grup­
pi umani così si trasformano a poco a 
poco in comunità di partecipazione e di 
vita. La libertà, che si afferma troppo 
spesso come rivendicazione di autono­
mia opponendosi alla libertà altrui, si svi­
luppa così nella sua realtà umana più pro­
fonda: impegnarsi e prodigarsi per co­
struire solidarietà attive e vissute. Ma, 
per il cristiano, è perdendosi in Dio che 
lo libera, che l'uomo trova una vera li­
bertà, rinnovata nella morte e nella risur­
rezione del Signore.

INVITO ALL’AZIONE
48 - Nella sfera sociale la Chiesa ha 

sempre voluto assicurare una duplice fun­
zione: illuminare gli spiriti per aiutarli a 
scoprire la verità e a scegliere la via da 
scoprire la verità e a scegliere la via da 
da cui il cristiano è sollecitato: entrare 
nell’azione e diffondere, con una reale 
preoccupazione di servizio e di efficienza, 
le energie del Vangelo. Non è forse per 
essere fedele a questa volontà che la 
Chiesa ha inviato in missione apostolica 
tra i lavoratori dei preti che, condividen­
do jntegralmente la condizione operaia, 
ambiscono di esservi i testimoni della 
sollecitudine e della ricerca della Chiesa 
medesima?

E' a tutti i cristiani che Noi indirizzia­
mo, di nuovo e in maniera urgente, un 
invito all’azione. Nella Nostra Enciclica 
sullo Sviluppo dei Popoli, Noi insistevamo 
perché tutti si mettessero all’opera: « I 
laici devono assumere come loro com­
pito specifico il rinnovamento dell'ordine 
temporale. Se l'ufficio della gerarchia è 
d’insegnare e di interpretare in modo au­
tentico i principi morali da seguire in 
questo campo, spetta a loro, attraverso 
la loro libera iniziativa e senza attendere 
passivamente consegne o direttive, di pe­
netrare di spirito cristiano la mentalità 
e i costumi, le leggi e le strutture del­
la loro comunità di vita ». (33) Ciascuno 
esamini se stesso per vedere quello che 
finora ha fatto e quello che deve fare. 
Non basta ricordare i principi, affermare 
le intenzioni, sottolineare le stridenti in­
giustizie e proferire denuncie profetiche: 
queste parole non avranno peso reale se 
non sono accompagnate in ciascuno da 
una presa di coscienza più viva della pro­
pria responsabilità e da una azione ef­
fettiva. E’ troppo facile scaricare sugli 
altri la responsabilità delle ingiustizie, se 
non si è convinti allo stesso tempo che 
ciascuno vi partecipa e che è necessaria 
innanzi tutto la conversione personale. 
Questa umiltà di fondo toglierà all'azione 
ogni durezza ed ogni settarismo ed evite­
rà altresì lo scoraggiamento di fronte a 
un compito che appare smisurato. Il cri­
stiano alimenta la propria speranza sa­
pendo innanzi tutto che il Signore è al­
l ’opera con noi nel mondo e che attra­
verso il suo Corpo che è la Chiesa — e 
per essa in tutta l'umanità — prosegue 
la Redenzione compiuta sulla Croce e che 
esplose in vittoria la mattina della Risur­
rezione; (34) sapendo ancora che altri uo­
mini sono all'opera per dar vita ad azio­
ni convergenti di giustizia e di pace; poi­
ché dietro il velo dell'Indifferenza, c'è nel 
cuore di ogni uomo una volontà di vita 
fraterna e una sete di giustizia e di pa­
ce che si devono far fiorire.

49 - In tal modo, nella diversità delle 
situazioni, delle funzioni, delle organizza­
zioni, ciascuno deve precisare la propria 
responsabilità e individuare, coscienziosa­
mente, le azioni alle quali egli è chiamato 
a partecipare. Coinvolto in correnti di­
verse dove accanto a legittime aspirazio­
ni s'insinuano orientamenti più ambigui, 
il cristiano deve operare una cernita ocu­
lata ed evitare d’impegnarsi in collabora­
zioni non controllate e contrarie ai prin­
cipi di un autentico umanesimo, sia pure 
in nome di solidarietà effettivamente sen­
tite. Se infatti egli desidera avere una 
funzione specifica, come cristiano in con­
formità della sua fede — funzione che gli 
stessi increduli attendono da lui —, deve 
stare attento, nel suo impegno attivo, a 
elucidare le proprie motivazioni, e a oltre­
passare gli obiettivi perseguiti in una vi­
sione più comprensiva, al fine di evitare 
il pericolo di particolarismi egoistici e di 
totalitarismi oppressori.

Pluralismo delle opzioni
50 - Nelle situazioni concrete e tenendo 

conto delle solidarietà vissute da ciascu-

no, bisogna riconoscere una legittima va­
rietà di opzioni possibili. Una medesima 
fede cristiana può condurre a impegni di­
versi. (35) La Chiesa invita tutti i cristia­
ni a! duplice compito d’animazione e d’in­
novazione per fare evolvere le strutture e 
adattarle ai veri bisogni presenti. Ai cri­
stiani che sembrano, a prima vista, oppor­
si partendo da opzioni differenti, essa chie­
de uno sforzo di reciproca comprensione 
per le posizioni e le motivazioni dell'altro; 
un esame leale dei propri comportamenti 
e della loro rettitudine suggerirà a cia­
scuno un atteggiamento di carità più pro­
fonda che, pur riconoscendo le differenze, 
crede tuttavia alle possibilità di conver­
genza e di unità: « Ciò che unisce i fedeli 
è, in effetti, più forte di ciò che li se­
para » (36)

E' vero che molti, inseriti nelle strut­
ture e nei condizionamenti moderni, sono 
determinati dalle loro abitudini mentali, 
dalle loro funzioni, quando non dalla tu­
tela degli interessi materiali. Taluni ri­
sentono così profondamente la solidarie­
tà delle classi e delle culture, che giun­
gono a condividere senza riserve ogni giu­
dizio e ogni opzione del loro ambien­
te. (37) Ciascuno avrà cura di esaminare 
se stesso e di fare spuntare quella ve­
ra libertà nel Cristo che apre all’univer­
sale in mezzo alle condizioni più parti­
colari.

51 - Anche qui le organizzazioni cri­
stiane, nelle loro forme differenti, hanno 
ugualmente una responsabilità di azione 
collettiva. Senza sostituirsi alle istituzioni 
della società civile, esse devono esprime­
re a loro modo e superando il loro par­
ticolarismo, le esigenze concrete della fe­
de cristiana, in una trasformazione giusta, 
e quindi necessaria, della società. (38)

Oggi più che mai la Parola di Dio non 
potrà essere annunciata e ascoltata se ad 
essa non si accompagna la testimonianza 
della potenza dello Spirito Santo che ope­
ra nellazione dei cristiani posta al ser­
vizio dei fratelli, proprio su quei punti 
dove sono in gioco la loro esistenza e il 
loro avvenire.

52 - ConfidandoLe queste riflessioni, Noi 
abbiamo certamente coscienza, Signor Car­
dinale, di non aver toccato tutti i proble­
mi sociali che interessano oggi l'uomo di 
fede e gli uomini di buona volontà. Le 
recenti dichiarazioni che Noi abbiamo fat­
to — alle quali si aggiunge il Suo mes­
saggio in occasione del lancio del Secon­
do Decennio di Sviluppo, concernente so­
prattutto i doveri della collettività delle 
nazioni nella grave questione dello svilup­
po Integrale e solidale dell'uomo —, so­
no ancora presenti negli spiriti. Noi Le ri­
volgiamo adesso le presenti nell’intento 
di fornire al Consiglio dei Laici e alla 
Pontificia Commissione « lustitia et Pax » 
nuovi elementi, e, al tempo stesso, un 
incoraggiamento per proseguire nel loro 
compito di « risvegliare il Popolo di Dio 
a una piena intelligenza della sua funzione 
nell'ora presente » e di « promuovere l ’apo­
stolato sul piano internazionale ». (39)

E’ con questi sentimenti che Noi Le im­

partiamo, Signor Cardinale, la Nostra Be­
nedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 14 maggio 1971

Paulus P.P. VI
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Quale strada?
e per quale rinnovameato culturale?

Term inata la le ttu ra  del fondo « La 
strada per un rinnovam ento cultu­
rale » di Serena Marini e Marco Ival­
do (Ricerca, n. 7-8 aprile 1971) abbia­
mo ritenuto opportuno stendere que­
sto contributo, nel tentativo di appro­
fondire alcuni punti che non ci sem­
brano molto chiari, pur avendo rica­
vato l’impressione generale di una 
trattazione ricca di spunti interes­
santi.

Le linee di considerazione in propo­
sito che diamo qui di seguito posso­
no aiutare a centrare meglio tu tto  il 
discorso e forse anche a portarlo  in 
altre  direzioni che non quelle indi­
cate dai due autori.

1) La strada per un rinnovamento 
culturale presuppone un concetto di 
cultura che riteniam o debba essere 
sem pre un concetto non neutro e for­
male, m a contenutistico e storico e, 
per questo, relativo a un complesso di 
valori che a loro volta sono definibili 
come una realtà trascendentale, cioè 
come il tentativo di rinchiudere in 
una concezione storica puntuale un 
orizzonte « assoluto ». Pertanto occor­
re sempre trovare le coordinate sto­
riche e le categorie che individuano i 
valori.

2) Nell’articolo, anzitutto si parla 
continuam ente di cultura (anzi più 
specificatamente di civiltà occidentale 
e di cultura borghese) senza mai chia­
rire che cosa si debba intendere con 
queste nozioni. Non è facile certo 
definire tali concetti, m a crediam o sia 
meglio tentarlo, sia pure con appros­
simazione, piuttosto che darli per 
acquisiti in  m aniera fondam entalm en­
te acritica, con tu tte  le am biguità che 
ciò comporta. Bisogna porsi due do­
mande: in che senso questa civiltà 
e questa cultura sono in crisi? e, an­
cora prim a, in che senso sono civiltà 
e cultura?

3) Non riteniam o si possa parlare 
(come fanno Ivaldo e la Marini) di 
una crisi di questa cultura quasi si 
tra ttasse  di una crisi interna, di una 
cultura cioè che non riesce a « s ta r 
dietro » allo sviluppo della società 
industriale (o post industriale che 
sia). In tal modo si riconosce la omo­
geneità tra  questa cultura e questa 
civiltà, e da ciò si passa poi a parla­
re di una crisi della cultura in gene­
rale dando per scontato che questa 
cultura sia, tout-court, la « cultura ». 
La crisi, in questa concezione, deriva 
dalla perdita di efficacia, dalla obsole. 
scenza degli strum enti culturali ri­
spetto allo sviluppo della società: se 
questa quindi riuscisse a darsi i pro­
pri strum enti culturali efficienti e ra­
zionali allora la crisi non ci sarebbe.

La crisi invece, viene dallo scontro 
di questo assetto con la richiesta di 
una cultura (prassi e teoria) diversa.

4) Anche il parlare di una crisi del­
la « cultura » come tale, e in partico­

lare di quella supporto dalla società 
borghese, non appare chiaro. C'è una 
corrispondenza (meglio: coincidenza) 
tra  il concepire la cultura come realtà 
anteriore, separata — ancorché pro- 
gettativa — rispetto  alla prassi, e il 
parlare e l’intendere di fa tto  una cul­
tu ra  borghese.

Causa e fru tto  della civiltà borghese 
infatti è questa logica circa la cul­
tu ra  e parlare della crisi di quest’ul- 
tim a senza prim a aver criticato (e 
fatto  saltare) questo schema, signi­
fica fare un discorso ideologizzato, 
rinchiuso éntro il m ito borghese.

5) Nella nuova prospettiva che 
com porta un diverso concetto di cul­
tura, nemmeno si può parlare di una 
« crisi » della cultura, m a piuttosto 
di difficoltà di crescita: la nuova cul­
tu ra  (contro cultura) è ancora in di­
venire appunto perché la sua afferma­
zione procede di pari passo — anzi 
coincide con l’im porsi della nuova 
prassi.

Per questo è giusto riconoscere la 
sterilità dei tentativi (se sono tali) 
di elaborare cultura alternative com­
plete fin da ora. Esse sono solo asso- 
lutizzazioni di aspetti parziali e quin­
di istituiscono « altre  sfere culturali 
chiuse » falsam ente autonome.

6) D’altra  parte  bisogna dire che tra  
contenuto e schieramento, la nuova 
cultura non s ’è ancora coagulata: è 
ancora molto schieram ento (a volte 
viscerale) e ancora poco esplicito ¿on- 
tenuto e indirizzo volutam ente cul­
turale, che in realtà proprio quello 
schieramento richiede anzi implica. 
La crisi allora non è in terna alla 
« sfera » della cultura m a è scontro, 
confronto tra  due ipotesi di cultura 
che si escludono l’un l’altra.

7) E ’ evidente poi che la opposi­
zione cultura-prassi (a cui Ivaldo e 
la Marini sem brano riconoscere — 
poiché lo assum ono in proprio, di 
fatto  — la possibilità di essere ogget­
tivam ente e non solo dopo e in con­
seguenza di una ben precisa presa di 
posizione ideologica) è falsa: l'oppo­
sizione, se c’è, è tra  teoria e prassi, 
e nemmeno sono opposte, ma dialet­
ticam ente integrate secondo il vero 
senso dell’asserzione di Lenin che 
« senza teoria rivoluzionaria non c’è 
prassi rivoluzionaria ».

8) E ' assurdo perciò chiedersi di 
quali colpe si sia m acchiata la cultu­
ra  per essere em arginati: la cultura 
em arginata infatti è quella borghese 
e ogni cultura che possa essere em ar­
ginata — in quanto separata dalla 
prassi — è borghese: chiedersene le 
colpe allora è un non-senso, tanto  so­
no note. Ma — non volutam ente e 
perciò più dannosam ente — vengono 
dai nostri amici un concetto e un’iden­
tificazione storica di cultura, borghe­
si: è evidente che queste siano rifiu­
ta te  dalla nuova cultura.

Daniel Cornu, « Karl Barth e la 
politica ». Ed. Claudiana. Torino, 
1970, pp. 252. L. 2.000.

« Per Karl Barth confessare la pro­
pria fede significa tentare di risponde­
re alle domande che si pongono in un 
dato momento, significa affermare la 
realtà eterna dell’Evangelo in un con­
testo limitato nel tempo e nello spa­
zio. Non tutta la verità e nepure tutto 
l ’Evangelo, ma questo o quell'aspetto 
particolare la cui proclamazione è resa 
necessaria da quel contesto.

Confessare la propria fede significa 
portare l’Evangelo ad incontrare la real­
tà. Realtà ecclesiastica, teologica, e 
spirituale, ma anche sociale, economi­
ca, cultura e politica ».

La realtà che K.B. si trova a con­
frontare con la propria fede, con l'Evan­
gelo — e che Daniele Cornu esamina in 
questo libro — è la realtà degli anni 
che vanno dal 1933 agli anni '60. Un 
periodo che vide, dunque, il maturarsi 
progressivo della Germania hitleriana, 
Io scoppio della II guerra mondiale, gli 
orrori dei campi di concentramento, 
delle deportazioni, un dopoguerra pieno 
di tensioni, di volontà di riarmo, un pe­
riodo dunque che non poteva non por­
re domande precise, Ineludibili ai cri­
stiani. Un periodo per il quale K.B. chie­
de risposte nette, storicamente deter­
minate e che Daniel Cornu esamina pri­
ma con un’ottica che potremmo defi­
nire storico-giornalistica calando le sin­
gole opere nel contesto storico che 
ha visto la loro genesi, poi, con un’ana­
lisi del metodo teologico di Barth e 
tenta così di superare le facili accuse 
di incoerenza che il complesso pen­
siero politico del teologo protestante 
potrebbe provocare.

In realtà sia nel rifiuto di Barth della 
pretesa dei cristiani tedeschi di presen­
tare la rivoluzione hitleriana come una 
rivelazione divina sia nelle immediate 
conseguenze di tale posizione: la di­
visione della chiesa, sia nel tentativo di 
formulare il dovere dei cristiani verso 
uno stato giusto sono da tener presente 
due acquisizioni senza le quali si ri­
schia di deformare il genuino pensiero 
barbano.

La prima è la necessità, sempre sot­
tolineata da Barth di un impegno poli­
tico per la chiesa. (Il servizio politico 
a Dio è una sua opera del 1938). La 
seconda affermazione che forse com­
prende anche la prima è di far deriva­
re tale impegno direttamente dal Van­
gelo, la Chiesa, in forza dell’evento 
centrale che la salva, la resurrezione 
di Cristo, deve assumersi precise re­
sponsabilità politiche nelle varie situa­
zioni storiche che vive. « Che cosa è 
dunque una decisione della fede se 
essa non diventa mai politica, se pro­
prio oggi, in questa data situazione, 
non diventa questa decisione politica » 
dirà per far comprendere la sua posi­
zione d’accusa al nazismo, che voleva 

fosse quella dell'intera chiesa.
« La chiesa ha praticamente una sola 

alternativa: riconoscere le sue respon­
sabilità politiche esponendosi così al 
rischio di una crisi, oppure risparmiar­
si la crisi e trascurare la responsabi­
lità politica ».

E’ questa la base su cui si struttu­
reranno le posizioni politiche del teo­
logo protestante, posizioni che si pos­
sono riassumere nella formula: «con­
traddizione e libertà, che traucono ìa 
volontà di andare controcorrente in tu t­
ta libertà, senza riferimenti a principi 
ma in funzione della fede ».

E proprio in questo costante riferirsi 
all Evangelo che appare la coerenza di 
Barth che rimase nascosta a tutti co­
loro che tentarono di scoprirlo median­
te una logica esclusivamente politica.

S.M.

9) Un altro  nodo poco chiaro, pren 
dendo per valida una concezione di 
cu ltura  intesa come « dirigere il fat­
to », è il discorso circa l’ideologia e 
l’utopia. Si può ten tare  di criticarlo 
anche all’interno di due diverse ac­
cezioni terminologiche, e ciò va fatto  
anche perché non è chiara la posizio­
ne degli estensori del fondo.

10) Da un lato si può dire che è 
vero che la cultura è necessariam ente 
utopica, m a per essere vera ed effi­
cace postula un ’ideologia. In  questo 
caso si intende per utopia il proget­
to generale, che si storicizza in un 
orizzonte identificato di valori e si 
scopre nella prassi sotto form a di 
ideologia, cioè di ipotesi storica e di­
rezionale necessaria. In questa pro­
spettiva si dà ad ideologia un senso 
positivo, opponendola alla sua dege­
nerazione nell’ideologia e si intende 
cultura, secondo la concezione sud­
detta, come prassi ideologia che ri­
m anda ad una utopia.

11) D’altro  lato prendendo il term i­
ne ideologia nel senso di falsificazione 
globale (concezione totale dell’ideolo­
gia direbbe K. Mannheim) non solo 
contenutistica, ma anche strum entale 
risulta chiaro che la cultura è utopia 
come progetto trasform ativo pianifi­
cato (in questo senso viene inglobato 
il concetto positivo di ideologia di cui 
sopra) più che nel senso di Mannheim 
in quello di J. H aberm as in « Teoria e 
prassi nella società tecnologica » e in 
quello di K. Popper in « The Open 
Society and Its Enemies » (non esi­
ste trad. it.).

In ogni caso non si può elim inare 
l’ideologia nella sua accezione nega­
tiva, senza dare poi un concetto di 
utopia che — come nella seconda 
ipotesi — recuperi il senso positivo 
della funzione ideologica.

12) I nostri appunti sono sulla li­
nea della conclusione (che condividia­
mo) dell’articolo sulla « strada del rin­
novamento » di cui non possiamo con­
dividere invece (se la capiamo) tutta 
la prima parte, che sottintende una 
concezione di cultura idealistica. Si 
parla, ad es., contro la spaccatura ma 
non contro la distinzione tra mondo 
dello spirito e mondo della materia, 
tra mondo del valore e del fatto, si 
individuano nella scuola e negli intel­
lettuali i luoghi e le figure operatori 
di cultura, si scrive di una elabora­
zione teorica che sembra poter pre­
cedere la prassi in modo autonomo 
etc: date queste premesse, la conclu­
sione, che afferma e chiede una pro­
fonda unità dinamica del rapporto 
cultura-azione politica, è una sorpre­
sa tanto più gradita quanto più inat­
tesa, ma per lo stesso motivo molto 
meno chiara.

Arnaldo Ferrari 
Maria Cristina Bartolomei



La speranza come Htureia
Il tem a della speranza costi­

tuisce oggi non solo un luogo 
teologico privilegiato, m a sem­
bra assurgere, nella riflessio­
ne più m atura, a principio ar­
chitettonico di tu tta  la teolo­
gia. Quanto ciò sia conforme 
alla Parola del Signore, « Dio 
della speranza » (Rom. 13.15), 
è intuizione illum inante per 
chiunque prenda a considera­
re lo sviluppo della storia che 
la Rivelazione presenta come 
progressivo realizzarsi delle 
promesse, anzi della prom essa 
del Signore della storia. E co­
me ciò consenta e faciliti il 
dialogo della fede con la cul­
tu ra  m oderna nella sua dimen­
sione storica, sociale, utopica 
e progettuale è di per sé evi­
dente.

In un mondo in trasform a­
zione, soggetto a m utam enti 
profondi (cfr. G.S. 4-10) così 
che tu tto  sem bra perdere le 
sue connotazioni specifiche, la 
speranza appare realm ente co­
me la p a tria  dell’identità (E. 
Bloch). Con la speranza cri­
stiana è, ancora una volta, la 
Parola di Dio che interpella 
e risponde alle a ttese dell'uo- 
mo nel suo faticoso cammino.

Ma anche qui ora, come al­
trove e come sovente, non si 
può sottovalutare un rischio: 
quello della riduzione, della 
vanificazione; pericolo che 
sem pre incombe allo sforzo 
um ano teso a calare in cate­
gorie concettuali o in esperien­
ze storiche la ricchezza di va­
lori ideali. Anche per la teo­
logia della speranza c’è il ri­
schio della ideologizzazione!

Come è stato  possibile, in 
determ inate situazioni storico- 
cuttùrali, ridurre  la fede ad 
una categoria di rassegnazione 
e, qualche volta, di alienazio­
ne, oppure ridurre  la carità  a 
paziente sopportazione dello 
sta tus quo; così oggi la ric­
chezza della speranza cristia­
na può ridursi a pura prote­
sta, a ferm ento esplosivo, pu­

ram ente negativo, « senza a- 
m ore per la vita » (E. Fromm).

In  proposito sem bra utile ri­
cordare le riflessioni di un li­
bricino di Teilhard de Char­
din: Il Sacerdote (Brescia, 
1965). L’idea teilhardiana di in­
centrare l’evoluzione dell’uni­
verso nella Messa, dove « si 
a ttua  l’opera della nostra  re­
denzione » (cfr. S.C., 2), ci pa­
re un suggerimento assai fe­
condo per una comprensione 
più piena proprio del princi­
pio — speranza, come orizzon­
te della nostra esperienza sto­
rica.

Dice Teilhard: « Il Cristo si 
am a come una Persona e si 
impone come un Mondo... Il 
Cristo è sicuro di compiersi... 
La nostra fiducia in Dio s'ani­
ma e si consolida nell’accani­
mento um ano teso a conqui­
stare la te rra  » (ibid. pp. 84-85).

E lo stesso Teilhard aveva 
scritto  in « Le milieu divin »: 
« In fondo, dalle origini della 
preparazione messianica fino 
alla parusia, passando a ttra ­
verso la manifestazione stori­
ca di Gesù e le fasi di cre­
scenza storica della sua chie­
sa, un solo avvenimento si 
compie nel mondo: l’Incarna­
zione realizzata in ogni perso­
na dall’Eucarestia ».

All’interno di questa tem a­
tica, che tan ta  sintonia sem­
bra avere con le tensioni cul­
turali e sociali di oggi, appa­
re in tu tta  la ricchezza dei 
suoi molteplici aspetti il vol­
to autentico della speranza 
cristiana. Essa viene così a ri­
velare la dimensione di una 
liturgia universale.

La nostra speranza è, in­
nanzitutto, memoria, ricordo 
(anamnesi). Certo, parlare di 
speranza è parlare di futuro. 
Ma la speranza cristiana non 
è assoluto futuro: essa si fon­
da su prom esse già compiute; 
essa è la esperienza viva di 
una presenza attuale che ne 
giustifica il dinamismo e che,

proprio per questo, garanti­
sce il senso di un futuro. In 
fondo è proprio questa la di­
mensione della stupenda pre­
ghiera del deuteronom io (26,5- 
10). Il pio israelita offre oggi 
le primizie e guarda al suo 
domani con sicurezza perché 
« un aram eo erran te era mio 
padre... ». Cioè nel passato egli 
trova la garanzia di prom essa 
già m antenuta. Dio può essere 
il suo omega perché è anche 
l ’alfa della sua storia. E così 
la speranza è fede: l’evento di 
Cristo m orto e risorto, presen­
te nella storia e nella Chiesa, 
è il fondamento di ogni futu­
ro. A ragione, allora, si può 
dire che « la speranza che è 
in noi » è la nostra fede: così 
come per Abramo il quale 
« sperando contro ogni speran­
za, credette e divenne padre 
di m olti popoli » (Rom. 4,18).

La speranza cristiana è, pe­
rò, anche invocazione, suppli­
ca di trasform azione (epiclesi). 
Il mondo d’oggi è visto sem­
pre più come progetto dell’uo­
mo; la storia è il suo compi­
to. Ma il cristiano, assum en­
do integralm ente la sua re­
sponsabilità, sa che Dio è en­
tra to  nella storia degli uomi­
ni, sa che u Cristo risorto  è 
« i! primogenito » di una nuo­
va creazione, sa che lo Spiri­
to Santo è presente nel dina­
mismo della vicenda umana. 
Ecco l’invocazione: come quel­
la della liturgia eucaristica 
che supplica dal Padre l’invio 
incessante dello Spirito, « pri­
mo dono ai credenti, a perfe­
zionare la sua opera nel mon­
do e compiere ogni santifica­
zione » (Anapora IV). Senza 
confondere gli am biti, senza 
deduzioni indebite e senza sa­
cralizzazioni impossibili, la 
speranza cristiana, proprio nel 
riconoscere il valore specifico 
e autonom o della realtà terre­
na, supera anche il rischio di 
una « dissacrazione naturali­
stica » e di un « im m anenti­

smo storicistico » dello sfor­
zo umano. Egli crede che il 
« Padre opera sem pre » nel 
mondo.

Per questo stesso motivo la 
speranza è essenzialmente 
conversione. Il progetto nuo­
vo della speranza cristiana ha 
il suo fondamento nella fede, 
nel sì che l’uomo pronuncia 
dinanzi a Dio che si dona. Ma 
con questo atto  l’uomo accet­
ta  la messa in questione della 
sua esistenza per un nuovo 
orientam ento e per la nascita 
dell’uomo nuovo: accetta Dio 
come suo futuro. Una speran­
za senza conversione radicale 
è perciò alienazione: è ancora 
rim anere nel cerchio chiuso 
delle « cose », è puntare su un 
progresso meccanico della sto­
ria, è, in sostanza, ideologia 
di conservazione. D’altra  par­
te, però, un uomo rinnovato 
deve essere protagonista di 
rinnovamento; un uomo che 
vive nell'orizzonte del futuro 
si fa operatore di questo fu­
turo: la speranza non può non 
essere prassi. Gesù nel Vange­
lo annuncia il Regno di Dio e 
il « segno » della sua venuta, 
della sua presenza e del suo 
continuo realizzarsi lo indica 
nelle sue azioni, nelle sue ope­
re, nei suoi fatti. Così dev’es­
sere per il cristiano: l’opera­
tività che traduce la fede (fi- 
des quae per charitatem  ope- 
ratur!) è il volto storico della 
speranza che, passando a ttra ­
verso le attese umane, cam­
mina verso la pienezza di Dio. 
Così « l’alleluia della strada », 
che noi cantiam o nella prov­
visorietà dell’esperienza, si fa 
segno e preludio dell’alleluia 
pieno della Gerusalemme ce­
leste. Allora la liturgia del pel­
legrinaggio sarà sostituita da) 
la liturgia della patria: la ten 
sione si convertirà in posses­
so e noi sarem o simili a Lui.

Lorenzo Chiarinelli

b lock-ino  te  s

Riflessioni in merito a certi atteggiamenti che riguardano l'Ecologia

Si potrebbe dire che que­
sta sia la scienza degli ulti­
mi anni, tale è la risonanza 
che sta avendo ai diversi li­
velli di coscienza e i suoi 
sviluppi in campo scienti­
fico. Si dirà che è un fatto 
positivo che l’uomo si renda 
conto delle rovine che pro­
duce e delle dimensioni spa­
ziali della tomba che si va 
costruendo a misura di se 
stesso e forse anche più 
grande.

Dietro la scia delle ulti­
me statistiche non poco è 
il movimento che sì sta 
creando per sensibilizzare 
l’opinione pubbìica sulle sca­
denze della fine del mondo 
(sic!). In questo movimento 
non poteva mancare l’impe­
gno dei giovani; e chissà 
quanto piacere avranno pro­
vato tanti benpensanti picco­
lo-borghesi nel sapere che 
tanti bravi giovani si occu­

pavano di un problema co­
sì serio, per tralasciare per 
un momento le occupazioni 
della contestazione.

Ahimè, però, quanta po­
ca lungimiranza è in tutto 
ciò.

Sia ben chiaro che con 
questo non nego la validità 
dell’interessamento a tale 
problema, ma devo esprime­
re il mio enorme disappun­
to sulla metodologia adotta­
ta e sull’efficacia di tale me­
todo nell’accostarsi al pro­
blema stesso.

Si è parlato e si parla a 
ragione da molto tempo del­
la non neutralità della scien­
za; ebbene, credo che per 
nessuna, come per questa il 
discorso capiti a fagiolo. E’ 
evidente infatti che in que­
sto problema la chiave del 
tutto è l’uomo, ma non quel­
lo generico, cattivo e malva­

gio e nemmeno la comunità 
indifferenziata degli uomini 
del X X  secolo; discorsi que­
sti che chiamano in causa 
tutti e nessuno contempora­
neamente; è bene perciò ave­
re presente le cause che pro­
ducono questi effetti e suc­
cessivamente verificarne le 
conseguenze.

Un discorso serio, auì ap­
pena abbozzato, ci portereb­
be alla conclusione che alla 
base di tutto c’è sì l’uomo, 
ma quel tipo di uomo in 
particolare che al disopra 
degli altri pone il profitto 
e quindi lo sfruttamentb 
dell’uomo sull’uomo, e fatto 
nuovo con l’avvento dell’eco­
logia è che questo sfrutta­
ménto è diretto anche verso 
la natura, non per soddisfare 
semplicemente i bisogni uma­
ni, ma per accrescere alacre­
mente i profitti dell’uomo 
che innanzi si menzionava,

a danno del godimento degli 
altri.

Basterebbe dare uno 
sguardo alle varie città ila- 

' liane dove la speculazione 
edilizia è divenuta parte in­
tegrante di un costume di 
vita; basterebbe guardare i 
parchi nazionali con le re­
lative annesse lottizzazioni, 
spontanee come gli alberi ai 
quali hanno defraudato il 
posto; basterebbe guardare 
il Vietnam, dove gli ameri­
cani gettano un po’ di più 
del detersivo non biodegra­
dabile; perché non credo che 
i baraccati di Roma o di al­
tre località abbiano tanto 
liquame da inquinare i fiu­
mi, se non hanno neanche 
modesti collettori per poter 
arricchire le fogne cittadine.

Guardate dove volete e 
vedrete che su tutto regna 
la legge del profitto e dello 
sfruttamento dell’uomo sul­

l’uomo e dell’uomo sulla na­
tura. Con questo che cosa 
si vuol dire?

Si vuol dire che non è la 
semplice sensibilizzazione 
scientifica che possa cambia­
re le cose, ma è anche e so­
prattutto la sensibilizzazione 
politica che le fa mutare; 
Perché se fosse giusto e suf­
ficiente ciò che fanno i sud­
detti giovani sarebbe allo­
ra più incisivo che si desse­
ro da fare a costruire nuo­
vi impianti di depurazione 
e turni integrativi per la 
spazzatura delle immondi­
zie, che non arresterebbero 
per niente tale processo, ma 
servirebbe ai padroni in un 
processo di ristrutturazione 
del proprio profitto, e quin­
di darebbe maggior chiarez­
za a questi falsi atteggiamen­
ti che si porta dietro questa 
campagna per l’ecologia.

Roberto Consales
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prospettiva biblica rovescia il 
rapporto liberando l’uomo dai 
ceppi del mito. Bloch parla 
pertanto di aut logos, aut co- 
smos non come una antitesi, 
ma come il reale superam ento 
che la Bibbia a ttua  del paga­
nesimo, sia nella versione ter­
rorista  (l’uomo soggiogato dal 
mondo) che di quella arcadica 
(cioè l’uomo immerso nel mon­
do) (cfr. p. 246). Questo supe­
ram ento si snoda soprattu tto  
attraverso l’analisi dei m iti a- 
strali.

d) la sintesi filosofica che 
si può tra rre  dai tre  filoni te­
matici ricordati è in linea coe­
rente con lo svolgimento e la 
connessione dei rovesciamenti 
presentati dai tre  filoni stessi 
(mormorazione figlio dell’uo­
mo, logos « al posto » del 
cosmo). Essa si colloca su due 
ordini di valori, da un lato 
il rigore teoretico, dall’altro  la 
realizzazione pratica, cioè lo 
umanesimo vivente la soddi­
sfazione (parziale) del desi­
derio.

Quanto all’affermazione teo­
retica essa può essere così sin­
tetizzata: « la vera genesi non 
è il principio ma alla fine e il 
suo ” da dove ” comincia ad 
illum inarsi e giungere al suo 
scopo solo nel ” verso dove ” 
e nello ” a che scopo ” final­
mente adeguati a noi e realiz­
zati ( ...)  similmente creatio 
est exodus, non est restitutio  
in integrum » (p. 277-78).

Sono dunque le speculazioni 
della memore coscienza che 
tende a un fine e, da ultimo, 
del ricorso pensante dell'uni­
co, per am ore del quale con­
viene vivere, avere tempo, e 
non solo conoscenza ma co­
scienza dell’-a-che scopo » (...)  
il suo dar senso alla vita 
C alla natura  che ci sta in­
torno giunge ancora una vol- 
t<£. dalla speranza nell’unica 
cesa che è necessaria nell’ex- 
perim entum  vitae et mundi 
con gli uomini al fronte in 
quel laboratorium possibilis 
salutis così fortem ente trava­
gliato che si chiama storia » 
(p. 313).

Ed è nella storia — e ve­
niam o così all’affermazione 
pratica — che la vita degli 
uomini non solo ha senso, ma 
da senso, nel continuo e pro­
gressivo lavoro per lo svela­
mento totale delVhomo ab- 
sconditus: la m orte perderà 
l'aspetto di violenza che tu t­
to ra  conserva, si « ritornerà »

alla m orte dei saggi, in cui la 
chiusura della vita non è che 
il sigillo di una vita piena, 
completa, spesa bene. La m or­
te  nel progressivo svelamento 
dell’homo absconditus viene 
superata, soggettivamente: nel 
lavorare per; oggettivamente, 
nelle conquiste stesse che ven­
gono operate in term ini di li­
berazione, perché 1 'homo ab­
sconditus per il non essere an­
cora divenuto « sta  ancora net­
tam ente al di fuori del terri­
torio dell’essere annientato 
dalla m orte»  (p. 320).

8. alcune rapide conclusioni 
al term ine dell'esposizione-pre- 
sentazione dei due studi di 
Fromm e di Bloch, ci sem bra 
possano essere tra tte . Innanzi­
tu tto  in Fromm e in Bloch, 
malgrado la diversità degli ap­
procci e della impostazione fi­
losofica, si perviene ad uno 
stesso risultato  di pienezza ed 
appagamento umano, in cui il 
nome di Dio non ha più alcun 
significato. La radicalità dei 
due um anesim i come diceva­
mo all'inizio interpella in mo­
do radicale la nostra  fede. Ma 
vi è qualcosa che può essere 
precisato: in entram bi i casi 
noi partecipiam o del rigore 
nella le ttu ra  di ciò che per i 
credenti è Parola di Dio scrit­
ta. Ebbene questa razionalità 
così calda e così um ana mal­
grado tu tto  risu lterà parziale 
rispetto alla Bibbia, risu lta  
parziale anche nel tentativo di 
superare la m orte. Tuttavia 
c'è da chiedersi se questa par­
zialità non sia la vita concre­
ta, quale oggi possiamo co­
gliere nel nostro orizzonte sto­
rico, in cui anche per i creden­
ti sem bra insipida la fede. In 
secondo luogo questi tentativi, 
soprattu tto , se non esclusiva- 
mente, quello di Bloch, che 
operano un rovesciamento del­
la prospettiva cristocentrica, 
in un coerente antropocentri­
smo (cfr. a tale proposito p. 17 
della introduzione a Bloch, 
per l’impostazione del proble­
ma, non per la soluzione sug­
gerita) come vengono raccolti 
dalla cultura contemporanea?

In altre  parole c'è oggi lo 
spazio per un ritorno ad un 
d ibattito  cristologico, che sia 
radicato nelle stesse nostre 
form e culturali, per poter es­
sere su queste efficace? Avver­
tire  l’esigenza di queste do­
m ande sarebbe già da parte 
dei credenti, un segno della 
possibilità di una risposta che 
se. già data, va in ogni tempo 
concretam ente riproposta.

G. B.

« Ma non ci si può fermare scandalizzati a deplorare la triste sorte 
di Milena (Sutter), oggi, o quella di Ermanno Lavorini ieri, e di 
tanti altri che la cronaca purtroppo ci offre così di frequente: 
bisogna gridare basta a tutti quelli che uccidono gli innocenti. 
Bisogna gridare basta al Vietnam, al Medio Oriente, ad altri Paesi 
dell’Africa e dell’America Latina o dell’Asia, dove le prime vittime 
sono ancora e sempre i bambini anche se si inventa la scusa della 
libertà. Bisogna gridare basta a noi dell’Emisfero Nord che col 
nostro sistema di ricchezza facciamo morire di fame migliaia e 
migliaia di innocenti ogni giorno, e diciamo che sono troppi e 
non è colpa nostra..,» (Da « l’Avvenire» del 22 maggio i971).

Pietro Brugnoli
CORAGGIO DI UNA CHIESA LIBERA 
L. 2.800

... il libro vuol aprire alla gioia di una Chiesa libera. Una Chiesa 
che torna a farsi casa degli uomini, dentro la loro stessa vita. E ri­
trova se stessa quale piccolo seme gettato nella famiglia umana, 
come seme di speranza.

Jacques Loew
GESÙ’ CHIAMATO IL CRISTO 
(M t. 1; 16) pp.264 - L. 2.200

Padre Loew parla con la medesima semplicità con cui si rivol­
geva ai suoi dockers, agli scaricatori del porto di Marsiglia, con 
profusione di coloriti esempi e reminiscenze di vita di grande effi­
cacia. Sa esprimere la verità di sempre nel linguaggio degli uomini 
d’oggi.

Oscar Cullmann
GESÙ’ E I RIVOLUZIONARI DEL SUO TEMPO
pp. 80 - L. 800

Gesù era un rivoluzionario per la rivoluzione civile? o un con­
servatore per l’ordine stabilito? Cullmann con una rigorosa analisi 
dei testi offre i motivi per una risposta al dilemma.

Edizioni
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riflessioni
bibliche

José De Miranda, Antonio Marangon 
Stanislas Lyon net. Sante Di Giorgi 
Enrico Chiavacci, Raniero La Valle

Presentazione
E ’ uscito con i tipi dell'editrice AVE di Ro­

ma il prim o volum etto della « Colonna di Fuo­
co » contenente una serie di riflessioni bibliche 
sulla PACE. Si tratta degli A tti di una setti­
mana biblica sulla pace promossa dal Movi­
m ento Laureati di AC e dalla FUCI, in cui han­
no parlato vari specialisti.

La collana è sostenuta dalla Presidenza Cen­
trale della FUCI e dovrebbe contenere studi di 
vari argomenti: biblici, teologici, politico-cultu­
rali, ecclesiali, etc.

Questo sforzo editoriale ha un duplice in­
tendimento: vagliare ed analizzare, tramite il ri­
gore dell’opera di pubblicazione, i contenuti e 
gli interessi che scaturiscono dàlia realtà della 
Federazione; proporre alcune tematiche ritenu­
te di im m ediata utilità per la crescita ecclesiale 
e civile delle com unità cristiane.

Il tempo della
pace

Esiste oggi un interrogativo 
radicale riguardo alla pace per 
l’uomo — che significa costrui­
re ed essere in pace?

Sono divenute progressiva­
mente inaccettabili le modali­
tà  con cui la « convivenza » 
borghese ha inteso e stabilito 
la sua pace.

La pace come « ordine », co­
me « assenza di guerra », co­
me « tranquillità  dello spiri­
to» , appare, sem pre più, co­
me una finalità mistificante, 
fondata su una cu ltura ed una 
ideologia funzionale al cosid­
detto  « progresso » della so­
cietà industriale di m assa; isti­
tuente una coesistenza che, ce­
lando le contraddizioni di 
classe o evadendo dai pro­
blemi reali, giustifica lo sfru t­
tam ento.

Anche i cristiani vivono co- 
testa situazione, carichi della 
pesante eredità di un passato 
ecclesiale (e, spesso, di un pre­
sente) che legittim ando la pa­
ce borghese, ha inteso la via 
della pace m edesima come ri­
cerca dell’accordo diplomatico 
e dell’equilibrio di potere.

Alcuni cristiani hanno inte­
so uscire da tale contraddizio­
ne abbracciando la causa de­
gli sfru tta ti. Con la lo tta  
aperta, rivoluzionaria, talora 
con la violenza.

E ’ stato  il capovolgimento 
di un orizzonte antico di va­
lori. Dalla pace come « sere­
nità  dell’anim o » alla costru­
zione storico-politica di un 
consorzio um ano in cui gli 
oppressi potessero essere, in­
fine, in pace. Senza discrim i­
nare sulle strade e sui me­
todi per costruire tale pace. 
Né sulle alleanze..

Alle com unità cristiane a 
cui, oggi, è dato dalla Parola 
di condividere tali tensioni, si 
apre  il problem a, senza riget­
ta re  le vicende di questi anni 
m a per saperne cogliere la fe­
conda eredità, di ricom prende­
re il senso della pace che vie­
ne da Cristo e di capire a 
quali gesti e scelte impegni.

I tem i biblici dello Shalom  
e della Beatitudine dei paci­
fici, la cen tralità  del Cristo co­

me m ediatore di una nuova 
pace, il rapporto tra  pace po­
litica e pace messianica e il 
problem a della violenza, so­
no argom enti che rim angono 
essenziali per inventare una 
pedagogia della pace e per de­
term inare la responsabilità 
dei cristiani in ordine alla 
instaurazione della pace.

Un possibile contributo a 
tale ricerca è il libretto  del­
l ’editrice AVE sulla PACE 
di veri specialisti.

Per quanto concerne la te­
m atica dello Shalom nell’An­
tico Testam ento Antonio Ma- 
rangon interroga successiva­
m ente gli scritti per defini­
re con precisione i significati 
che il term ine è venuto assu­
mendo lungo la storia del Po­
polo di Dio.

Lo shalom autentico viene 
da Dio, dal fa tto  che egli am a 
Israele, che lo difende, che gli 
è continuam ente presente.

Nel m om ento in cui Dio sta­
bilisce con il Popolo eletto 
un’alleanza di pace. Egli pren­
de a cuore la sorte di Israe­
le e ne diviene il Dio: « in 
mezzo ad essi isarà dunque la 
mia dim ora e sarò il loro Dio 
ed essi saranno il mio popo­
lo » (Ez. 37, 28).

Risultanze ed am biti di que­
sta  alleanza di pace sono il 
perdono divino, la pacificazio­
ne, l ’unità  politica e religiosa, 
l ’intim ità e fedeltà a Dio, il 
benessere e la prosperità  eco­
nomica.

Dall’antico al nuovo testa­
mento si snoda — dallo sha­
lom al discorso della m onta­
gna — una concezione dinami­
ca della medesima pace; la pa­
ce di Cristo è un’esperienza 
progressiva, è dono e nello

Stanislao Lyonnet in « Cri­
sto nostra pace » sostiene che 
la pace della Nuova Alleanza 
è l ’abrogazione delle divisioni 
e delle opposizioni. Di religio­
ne, di razza, di classe. Nel Cri­
sto « non vi è più né giudeo, 
né greco, né schiavo, né libe­
ro, né maschio né femmina ». 
Anche questa ultim a opposi­
zione, così radicale perché in­
scritta  nella s tru ttu ra  dell’uo­
mo è to lta  affinché l’um anità 
divenga un solo vivente in 
Cristo.

Pace e unità  dell’um anità so 
no le tensioni e i progetti glo­
bali, che divengono effettivi 
nella m isura in cui sono fru t­
to della giustizia. Jose de Mi­
randa in « Pace politica e pa­
ce messianica » afferma che 
non esiste a ltra  pace nella 
S crittu ra  che non sia effetto 
della giustizia. Nella pace di 
Dio è to lta  ogni violenza del­
l’uomo sull’uomo. E poiché i 
poveri sono colorò che soffro­
no violenza, per loro e con lo 
ro va a ttu a ta  la giustizia.

In progressione abbiamo 
considerato lo sviluppo della 
tem atica della pace nella 
Scrittura.

Se l’antica alleanza pone 
l’accento sulla fiducia e l’ade­
sione a Dio, Cristo ci impe­
gna ad essere artefici di pace, 
rivelandoci che tale pace è 
non scindibile dalla giustizia 
e dallo sforzo di riunire la 
com unità degli uomini nel su­
peram ento di ogni discrim ina 
zione.

Le com unità cristiane sono 
oggi divise sulle prassi da 
adottare per impegnarsi in una 
prospettiva di pace. Ricono 
scendo che esiste una violen­
za intrinseca o m anifesta alle 
stru ttu re  economiche o alla 
organizzazione istituzionale de 
gli Stati, alcune di esse appli­
cano, per contrasto, metodo­
logie violente. Altre prom uo­
vono la non-violenza come 
prassi politica.

Enrico Chiavacci afferma 
una radicale incompatibilità 
tra  verità e violenza. « Avei 
fede nella verità, vuol dire non 
avere speranza alcuna nella 
violenza » (pag. 124).

La croce rappresenta il se-

gno della vittoria di Cristo. 
Essa è l’autentica « arm a del 
regno ». La violenza è il con­
trario  dello shalom, dell’an­
nuncio del Regno.

Raniero La Valle afferma 
che « resistere al male con il 
male, resistere alla violenza 
con la violenza è una cosa che 
nell’ordine storico è comune 
e probabilm ente « razionale », 
m a ci si pone all’interno di 
una tipologia non cristiana. E ’ 
una tipologia in cui il Signore 
non ha assunto il dominio del 
mondo » (pag. 149). Tuttavia 
La Valle distingue tale tensio­
ne non-violenta che scaturisce 
dall’identificazione totale con 
Cristo, dalla possibilità che, 
volta a volta, concretam ente, i 
cristiani usino violenza, assie­
me agli oppressi, contro gli 
oppressori.

TI problem a — come si può 
vedere — non appare con­
cluso.

Rimane da chiarire l ’effetti­
vo spessore del term ine violen­
za, per valutarne le implican- 
ze al di là della sua ordinaria 
accezione fisica, cruenta. Se 
è vero che l’usare violenza im­
plica la considerazione del­
l’um anità degli altri uomini 
come oggetto su èui incidere 
ed operare, appare problem a­
tico, per un cristiano, accet­
tare  questa logica.

D’altronde esistono situazio­
ni di tipo resistenziale, di evi­
dente oppressione (America 
latina, Spagna etc.) in cui la 
rivoluzione insurrezionale ap­
pare l’unico strum ento di libe­
razione.

Il tem po della pace è dun­
que un tempo che attende 
l’opera dell'uomo e la soffe­
renza del Dio della croce per 
divenire realtà. Una realtà  che, 
d ’a ltra  parte, è già operante 
per num erose com unità cri­
stiane che, richiamano, oggi, 
l’in tera chiesa a convertirsi 
dalla pace della diplomazia 
alla pace come risposta di giu­
stizia al clamore degli op­
pressi.

Marco Ivaldo
AA.VV., « La Pace », ed- 
Ave, 1971, L. 750, pp. 149.

recensione

stesso tempo ricerca persona­
le e collettiva. Sante di Giorgi 
afferma che tale ricerca è le­
gata allo sta tu to  pellegrinan­
te della chiesa, che, nell’oriz­
zonte della Parola di Dio, de­
ve essere segno di Pace e ado­
perarsi di fatto, ad instaurare 
la pace nel Kairos, nella situa­
zione sociale ed esistenziale.

Ma quale effetto produce lo 
stabilirsi della pace?



Per una lettura teologica dell'esodo
L’Esodo è il Vangelo dell’An­

tico testam ento, non nel senso 
che esso preannunci, alla ma­
niera di Isaia, la fu tura reden­
zione di Cristo, ma per il fat­
to che esso proclama la Buo­
na Novella della redenzione di 
Israele, e la presenta come 
operata da Dio in forza della 
sua gratuita iniziativa e della 
fedeltà alla libera elezione già 
m anifestata ad Abramo. A ra­
gion veduta usiamo la parola 
« redenzione »: è la parola-
chiave che collega e rende pa­
ralleli, nella Sacra Scrittura 
come nel disegno di Dio, due 
avvenimenti diversissimi e in 
apparenza estranei: Israele li­
berato dalla schiavitù per di­
venire il possesso di Dio, 
l’um anità liberata dal peccato 
e dalla m orte per appartenere 
totalm ente e per sempre a Dio.

Questo senso generale del li­
bro dell’Esodo viene però spe­
cificato nelle sue diverse parti. 
Esso consta di tre  corpi prin­
cipali (cc. 1-15; 19-24; 25-31; 
3540) e di due appendici ri­
spettivam ente al prim o (cc. 
16-18) e al secondo corpo (cc. 
32-34). M ostreremo ora che 
m entre nei tre  corpi si rivela 
il « crescendo » dell’iniziativa 
dell’am ore gratuito di Dio dal­
la liberazione all’Alleanza e 
dall’Alleanza fino all’inabitazio- 
ne in mezzo al suo popolo, le 
due appendici manifestano 
l’u rto  della bontà di Dio con­
tro  l’infedeltà e la ribellione 
d’Israele, m ettendo in eviden­
za che il peccato da parte del­
l’uomo non riesce ad impedire 
alla potenza divina di prose­
guire nei suoi disegni di sal­
vezza.

1) Il primo corpo sviluppa 
il tem a della liberazione (cc. 
1-15). Si tra tta  di un fatto  che 
appartiene alla storia: dalle 
tradizioni confluite nell’Esodo 
possiamo storicam ente dedur­
re che nel secolo X III prim a 
di Cristo i clan seminomadi 
discendenti da Giacobbe e 
stanziati nella parte orientale

del Delta del Nilo, in seguito 
ad una serie di flagelli (« pia­
ghe ») che sconvolsero il pae­
se, riuscirono a so ttrarsi al 
controllo degli Egiziani fug­
gendo nelle steppe della pe­
nisola Sinaitica. Ma più anco­
ra si tra tta  di un fatto  che 
appartiene alla fede: Dio ha 
fatto  irruzione negli avveni­
menti della storia per piega­
re la volontà ribelle del Fa­
raone e condurre personal­
m ente il suo popolo verso un 
destino di libertà e di gran­
dezza. Lo scopo dell’Esodo è 
di esaltare questo intervento 
divino più che di inform are 
sui particolari dell’evento sto­
rico; di qui lo stile caratteri­
stico, che dev’essere ben valu­
tato  per una possibile ricostru­
zione dei fatti. Questo primo 
corpo ha un cuore, costituito 
dalla narrazione della notte 
di Pasqua (cc 11-13), dove, nel­
la cornice dell’ultim o flagello 
e della partenza verso la liber­
tà, s ’inseriscono i riti liturgi­
ci che verranno celebrati di 
anno in anno, per tu tti i seco­
li della storia d ’Israele, come 
« memoriale » di quella m era­
vigliosa liberazione.

Sappiamo come essa diven­
ne nei profeti il prototipo e 
la garanzia di ogni fu tu ra  li­
berazione e della redenzione 
messianica, specialmente nel­
la seconda parte di Isaia (cc. 
40-55). Sappiamo specialmente 
come proprio nel contesto del­
la Pasqua Gesù volle che s’in­
serisse la sua m orte redentri­
ce e l’istituzione dell’Eucare­
stia, che ne è il « memoriale » 
fino alla sua seconda venuta.

Per questo fin dall’epoca de­
gli Apostoli (vedi i Cor. 10,1-11) 
i temi dell’Esodo servirono di 
traccia per la catechesi ba tte­
simale, essendo il battesim o 
per ogni rigenerato la parteci­
pazione al m istero pasquale di 
Cristo, il passaggio dalla schia­
vitù del peccato alla libertà 
dei figli di Dio.

2) Il secondo corpo (cc.

19-24) sviluppa l’argomento 
dell'Alleanza. Il popolo libe­
rato  diventa l’alleato di Dio! 
Il rito dell’Alleanza (c. 24) a 
cui allude Gesù nell’istituzione 
dell’Eucarestia, rappresenta la 
fusione di due tipi di Allean­
za: l’alleanza del sangue, pro­
pria dei nomadi, e i tra tta ti di 
alleanza tra  l’alto sovrano e il 
vassallo. Nell’alleanza del san­
gue, m ediante il simbolismo 
dell’aspersione con lo stesso 
sangue, si stabilisce una comu­
nione di vita, di beni, di dirit­
ti, equiparata alla parentela 
del sangue, l’unico vincolo e 
fonte di d iritti tra  i nomadi. 
Invece in forza dei tra tta ti di 
alleanza un giuram ento di fe­
deltà e l'impegno di osserva­
re certe leggi legavano il vas­
sallo (col suo popolo) all’al­
to sovrano, e gli procuravano 
i vantaggi della sua protezio­
ne. In ambedue questi sensi 
Dio accondiscende ad assume­
re Israele come alleato, sulla 
base della fedeltà al Decalo­
go (es. 20): vuole così che sus­
sista una comunione di vita 
e di beni tra  Lui stesso e il 
suo popolo; vuole inoltre che 
sussista una comunione di vo­
lontà. Così Israele diventa il 
« popolo particolare » di Colui 
che è il Sovrano dell’universo, 
con uù « regno di sacerdoti » 
una nazione santa (Es. 19). 
Ognuno vede come questa ca­
tegoria dell’Alleanza fosse at­
ta  a significare quella com u­
nione più perfetta  di beni e di 
volontà, in cui consiste « la 
nuova ed eterna Alleanza ». Si 
noti inoltre la vera teologia 
della Legge, che, inserita nel 
contesto dell’Alleanza, non è 
un’imposizione esterna, né un 
mezzo di giustificazione oppo­
sto alla grazia (come nella 
concezione di m olti Farisei), 
ma è la risposta dell’am ore fe­
dele all’iniziativa gratu ita  del­
la bontà divina.

3) Il terzo corpo m ira alla 
realizzazione dell’inabitazione 
di Dio nel suo popolo.

Si tra tta  delle minuziose 
prescrizioni sulla costruzione 
del Santuario e degli oggetti 
del culto (cc. 25-31), dei quali 
si narra  poi con la stessa pre­
cisione l’esecuzione da parte 
di Mosé e dei suoi artigiani 
(cc. 3540). A prim a vista que­
sta  può sem brare una porzio­
ne spiritualm ente arida del li­
bro, tale da interessare solo 
gli studiosi di archeologia. Ma 
non è così. Il senso di tu tto  
questo lavoro si trova espres­
so nel centro della parte  che 
riguarda gli oggetti più sacri 
del culto (25-22) e al centro 
di quella che riguarda l’eserci­
zio del culto (29, 4346): « Io 
darò convegno ai figli di Israe­
le in questo luogo... Abiterò 
in mezzo ai figli d 'Israele e sa­
rò il loro Dio ». La realizza­
zione di questo disegno divino 
appare alla fine dell'esecuzio­
ne dei lavori ed è la degna 
conclusione di tu tto  il libro 
dell’Esodo: « Allora una nu­
be coprì la Tenda del Conve­
gno e la gloria di Iahvé riem ­
pì la Dimora... » (40,34). La 
« gloria » del Signore, cioè la 
manifestazione della sua pre­
senza, scende a prendere pos­
sesso della sua abitazione ter­
restre  in mezzo al suo popolo 
pellegrinante. Si noti che a 
questo passo allude S. Gio­
vanni quando usa l’espressio­
ne: « Il Verbo divenne carne 
e pose la sua tenda in mezzo 
a noi » (Giov. 1,14); ad esso al­
lude ancora nell’Apocalisse, 
quando, descrivendo la Geru­
salemme celeste così la carat­
terizza: « Ecco la tenda di Dio 
con gli uomini! E prenderà di­
m ora con loro ed essi saran­
no il suo popolo » (Apoc. 21,3).

4) La prim a appendice (cc. 
16-19) si collega alla storia del­
la liberazione e contiene già le 
caratteristiche del viaggio at­
traverso il deserto, quali si ri­
troveranno nel libro dei Nu­
meri. Si tra tta  da una parte 
del contegno del popolo: sfi­
ducia, mormorazione, disprez­

zo del dono di Dio, con la 
frase che rito rna come una fis­
sazione: « Fossimo m orti nel 
paese d’Egitto! », e dall’altra  
parte  la risposta di Dio: la 
manna, le quaglie, l’acqua dal­
la roccia, la vittoria sui ne­
mici. E ’ l ’eterna storia del­
l’o ttusità  um ana di fronte al­
le proposte divine. E ’ anche la 
storia della provvida bontà 
divina verso la um anità itine­
rante in cerca della patria.

5) L’a ltra  appendice si ag­
gancia al secondo corpo, pur 
essendone separata, incuneata 
com ’è nel terzo corpo come a 
fare da connessura tra  i due 
corpi: è la ro ttu ra  dell’Allean­
za, seguita dal perdono divino 
e dalla sua rinnovazione (cc. 
32-34). L’adorazione del vitello 
d’oro, le tavole della Legge 
spezzate, la minaccia di un ab­
bandono completo da parte  di 
Dio, portano tu tta  la lumino­
sa storia dell’Esodo ad un 
punto terribile di tensione tra  
il popolo e Dio che fa presa­
gire la dannazione eterna: 
« Colui che ha peccato contro 
di me, io Io cancellerò dal mio 
libro » (32,33).

In questo momento in cui 
sem bra che tu tto  sia perduto 
appare la grande figura di Mo­
sé come intercessore. Solidale 
non con la colpa m a con le 
sorti del suo popolo diventa 
m ediatore di una riconciliazio­
ne piena, garan tita  da una mi­
steriosa teofania: « La mia
Presenza cam m inerà con voi e 
ti darò riposo » (33,14).

Questa è in sintesi la s tru t­
tu ra  dell'Esodo, considerato 
dal punto di vista dei suoi te­
mi teologici più salienti. Essi 
torneranno costantem ente nel­
la storia d ’Israele, risuoneran­
no nel canto dei Salmi, forni­
ranno le immagini agli oraco­
li dei profeti, e infine si ripre­
senteranno elevati, trasfigura­
ti, m a non snaturati, nella ri­
velazione del Nuovo Testa­
mento.

Mons. Enrico Galbiati
(doti, in Scienze Bibliche)

Mario Groppo, Problemi di psico­
logia del l’educazione. Ed. Vita e 
Pensiero. Milano, 1970 (pp. 289 -
L. 2.500).

Che la scuola costituisca, oggi, un 
punto nodale della realtà sociale in evo­
luzione sembra ormai affermazione pa­
cifica. E la presa di coscienza delle con­
nessioni scuola-società va diventando 
sempre più generalizzata e matura. Estre­
mamente problematico, però, rimane il 
discorso sugli strumenti e sui metodi. 
Come pure, dopo l ’exploit dell'attivismo 
pedagogico e della educazione nuova, 
non sembra esserci sufficiente attenzio­
ne ai presupposti psicologici del fatto 
educativo. Questo libro di M. Groppo, 
assistente di psicologia alla Cattolica di 
Milano, costituisce un sussidio prezio­
so per chiunque viva dal di dentro la 
esperienza scolastica. Pur nella consa­
puta delimitazione ricordata dal titolo 
(« problemi ») l'opera, non dimentica del­
la tradizione della Cattolica in questo 
campo (basti ricordare padre Gemelli!), 
affronta con impegno e serietà non po­
chi punti nevralgici: all'Interno del rap­

porto educativo sviluppa il discorso sul­
le « motivazioni » e sulla « dinamica » 
del gruppo; ha una buona e organica 
trattazione suH’apprendimento. Problemi, 
in parte nuovi di studio del genere, so­
no quelli posti dalla « istruzione pro­
grammata » e quelli di « psicodidattica » 
in relazione alle recenti trasformazioni 
della scuola (molto buona la bibliogra­
fia). In queste pagine di M. Groppo, sti­
late con precisa e lineare chiarezza, ac­
canto alla attenta interpretazione delle 
istanze psicologiche fa piacere avvertire 
ii calore della esperienza vissuta e so­
prattutto una apertura di progettazione 
per una educazione veramente nuova e 
una scuola veramente adeguata, « fon­
data sulla misura dell’uomo e non ” su 
quella della macchina ” » (p. 245). Cer­
to, l’Autore è consapevole della pesan­
tezza della situazione: quella di una 
scuola che « si fonda su motivazioni 
conformistiche, di satellizzazione del­
l'io  »; che « non è ancora riuscita ad 
affermarsi in senso democratico e a po­
tenziare un insegnamento di tipo crea­
tivo » (p. 50) ; che, anche nei tenta­
tivi di adeguamento, rivela rischi di 
involuzione (cfr. giudizio sulle classi dif­
ferenziali a p. 270). Per un rinnovamen­
to autentico M. Groppo ha inteso, co­
munque, indicare le indispensabili pre­
messe: quelle della scienza psicologica. 
E in questo sforzo si rivela commoven­
te, ma ben comprensibile, una sua affer­
mazione sulla nuova prospettiva: « Pur­
troppo, egli scrive, (p. 245), tali discor­
si oggi hanno un sapore avveniristico, 
finché la nostra scuola avrà strutture ri­
gide e sclerotizzate come le attuali. 
Forse è proprio tempo che l’immagina­
zione prenda il potere! ».

L. C.

André Manaranche, Come gli Apo­
stoli. Queriniana, Brescia, 1971 
(pp. 237, L. 2.000).

Il tema del sacerdozio m inistt ¡ale è 
quanto mai di attualità: il Sinodo dei 
Vescovi del prossimo settembre l’ha po­
sto al primo punto nell’agenda dei la­
vori. Si parla e si scrive sulla crisi del 
prete e soprattutto sulla crisi d'identità. 
Il fatto e la sua fenomenologia sembra­
no un punto di partenza scontato: signi­
ficativi e fecondi in merito i risultati 
della Conferenza Episcopale Italiana del­
l'aprile 1970.

Evidentemente i modi di approccio al 
problema possono essere diversi: so­
ciologici, psicologici, pastorali, teologi­
ci, etc. E gli stessi livelli di collocazio­
ne di questa crisi sono molteplici: si 
può guardare solo al fenomeno o ai va­
lori sottesi; al ruolo sociale del prete 
o alla sua funzione specifica; allo stile 
di vita o alla stessa radice della fede.

André Manaranche, con queste « me­
ditazioni teologiche », vuole entrare nel 
cuore del problema, per evitare gli op­
posti rischi del difetto e dell’eccesso. 
E in quattro capitoli sviluppa una serie 
densa e impegnativa di riflessioni.

Il punto nodale, per Manaranche, è

Cristo e il suo sacerdozio. E nel e dal 
sacerdozio di Lui vede, innanzitutto, il 
sacerdozio del Popolo di Dio. « Ogni iti­
nerario verso la fede parte dai piedi 
della croce, nella luce della risurrezio­
ne e nel fuoco della Pentecoste » (pa­
gine 25-26). Dalla croce deriva il senso 
stesso della esistenza cristiana che, es­
senzialmente, « si svolge sotto il segno 
della morte di Gesù» (p. 32).

In questa luce e in questo contesto 
di un culto spirituale va collocato il sa­
cerdozio ministeriale e Manaranche così 
ne articola le relazioni più autentiche 
con Cristo, col Popolo di Dio, col mondo.

Enucleata però la riflessione teologi­
ca, l'autore vuole anche offrire una im­
magine tipica, un modo esemplare, un 
«esistenziale paradigmatico » del sacer­
dote e si rifà così alla esistenza aposto­
lica (pp. 77-154) evidenziandone lo stile 
originale, le re-invenzioni successive del­
la Chiesa, il prolungamento nella teolo­
gia sacerdotale del Vaticano H.

In un momento particolarmente deli­
cato, quando il rapporto del sacerdozio 
ministeriale con l'unico sacerdozio di 
Cristo va accuratamente risottolineato 
e quando bisogna imparare a distingue­
re là funzione specifica del sacerdote 
dal suo stile di vita, questa meditazio­
ne di Manaranche appare assai utile. E 
in questo suo essere « meditazione » è 
il suo valore e, se così può dirsi, il suo 
voluto limite. Molte cose, infatti, l'Au­
tore deve darle per scontate: il suo 
libro non ha la pretesa di un trattato. 
Vuole essere un atto di amicizia frater­
na: il gesto di un prete che ricorda con 
calore il mistero del sacerdozio di Cri­
sto nel cuore dell'umanità.

E in questo invito a ricordare coglie 
il nocciolo della questione, il « caso se­
rio » di questa crisi, scendendo in quel­
le radici della fede dove ognuno è in­
terpellato da Dio che incessantemente 
convoca la sua Chiesa.

L.C.
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Dala stampa a la  parala
In un rapidissimo panora­

ma storico dell’informazione 
(dal banditore sulle piazze al 
quotidiano attuale di grossa 
tiratura), si nota che il cri­
terio informativo sotteso a 
tutta questa evoluzione è 
quello * quantitativo » (simi­
le a quello che ha caratteriz­
zato l’evoluzione urbanistica). 
I mezzi di informazione, si 
può dire dunque, che quasi 
sempre abbiano sposato i più 
moderni mezzi che la tecno­
logia metteva di volta in vol­
ta a disposizione. Questo fat­
to è il motivo non ultimo del­
la progressiva perdita delle 
possibilità del pubblico di 
controllare e di intervenire 
nel meccanismo dell'informa­
zione, al tempo stesso che 
garantiva (e garantisce) ad 
altri pochi (pochissimi rela­
tivamente agli uditori-lettori) 
di manipolare sempre più in­
disturbati l'informazione e 
l ’opinione.

Così gradatamente si è an­
dato consolidando quei « sen­
so unico » con cui tutta la 
macchina deH'informazione in­
veste gli uditori-lettori ormai 
divenuti completamente pas­
sivi e succubi della macchi­
ne stessa.

La coscienza di questa pas­
sività, «i traduce in alienazio­
ne, nel sentirsi estranei al 
processo deH'informazione al 
tempo stesso che se ne è 
oggetto, destinatari ideali di 
messaggi di cui troppe volte 
non si comprendono i nessi 
logici, le motivazioni, le cor­
relazioni interne della comu­
nicazione. C'è di più, ed è 
la considerazione che con i 
mezzi di comunicazione au­
diovisivi, questo senso di alie­
nazione assume forme più 
vistose che sconfinano talvol­
ta nel plagio.

Si assiste dunque, nel com­
plesso meccanismo 'dell'infor­
mazione a vasto respiro, ad 
una manipolazione permanen­
te; questa si attua, oltre alle 
oscure manovre dei proprieta­
ri dei giornali, attraverso l'im­
posizione di un linguaggio ora 
eccessivamente tecnico, ora 
eccessivamente evasivo, più 
spesso composito, « bilancia­
to » sapientemente con que­
sti ingredienti di opposto sa­
pore, ma complementari, en­
trambi funzionali di comunica­
re le notizie in un « certo 
modo » che troppo spesso 
non corrisponde alle esigenze 
dei lettori, i quali escono dal­
la lettura disorientati e ap­
pesantiti dalla coscienza del­
la loro ignoranza su certi ar­
gomenti. In realtà non si trat­
ta per i lettori di ignoranza 
dei fatti della vita, della poli­
tica (etc.): si tratta invece 
di un difetto di metodo nella 
lettura quando in essa non si

tengano presenti tutti gli in­
teressi dei padroni del gior­
nale. Ma questi sono nasco­
sti, e il lettore quindi è co­
stretto a subire l'informazio­
ne deformata anche se non 
dà ad essa il suo assenso di 
fede, proprio perché è tenu­
to ben lontano dagli strumen­
ti della comunicazione. E’ ve­
ro che tranne gli « addetti ai 
lavori ». (e non sempre), po­
chi, pochissimi sono coloro 
che sanno come si fà il gior­
nale. Questo sentirsi esclusi 
dal processo formativo delle 
comunicazioni, aggiunto tal­
volta alla difficoltà di lettura 
intesa in senso linguistico, e 
concettuale, stanno alla ba­
se di quella frattura tra 
astratto e concreto, frattura 
funzionale a mantenere nelle 
mani di pochi il potere del­
l’informazione. Per superare 
questa « impasse », occorre 
riscoprire il significato ed il 
valore deH'informazione; è 
necessario a questo punto 
ribaltare i rapporti tradiziona­
li che ad essa presiedevano: 
dalla parola (dove a questa si 
dà un valore categoriale: lin­
guaggio) come persuasore oc­
culto e manifesto, alla paro­
la come momento liberante 
e strumento essa stessa di 
una liberazione più globale 
dell'uomo dai suoi condizio­
namenti. Colui che prima su­
biva la parola proprietà di po­
chi, partecipa ora allo svilup­
po e alla crescita della parola 
intesa come bene comune.

In questo senso si posso­
no interpretare le novità più 
recenti e pubblicizzate in or­
dine alla proprietà letteraria, 
al direttore responsabile, al­
l ’unificazione tra l'ordine dei 
giornalisti ,e l ’albo dei pub­
blicisti, alla pubblicazione del 
bilancio etc.

Tuttavia anche queste no­
vità non sembrano capaci di 
operare quel « ribaltamento » 
di cui si diceva più sopra: 
esse infatti, paracadutate sen­
za ordine in un ambito la cui 
fisionomia non sembra af­
fatto mutata rispetto al pas­
sato, rischiano di essere ste­
rili se non addirittura contro­
producenti in ordine a quel 
processo di evoluzione teso 
a dare misura umana, liberan­
te alla stampa. Battersi per 
l’abolizione del reato politico 
di opinione, senza stimolare 
al tempo stesso una reale 
partecipazione alla comunica­
zione dei fatti e delle idee, 
confrontandosi così nel con­
creto, significa rinunciare a 
ciò che fonda gli sforzi inno­
vativi stessi: la liberazione 
dell'uomo dall’alienazione.

Esemplificando quanto è sta­
to detto, si può dire che an­
che in un regime assoluta- 
mente scevro da controlli, 
con la produzione di una

stampa in cui i rapporti in­
terni ed esterni rimangono 
elitari, verticistici, esclusiva- 
mente politici, non si supera 
lo stato di alienazione di chi 
recepisce il messaggio e 
basta.

Parlare oggi di libertà di 
stampa non vuol dire solo 
abolizione del reato politico 
d'opinione, ordine unico di 
giornalisti e pubblicisti etc., 
lasciando in fondo sostanzial­
mente immutati i rapporti uni­
voci tra chi gestisce la co­
municazione e chi recepisce: 
occorre parlare soprattutto 
di liberazione della stampa 
attraverso la partecipazione 
di tutti alla gestione della 
parola assunta come stru­
mento di liberazione e non 
più come strumento di potere 
o in un futuro possibile come 
momento d’assenso incondi­
zionato.

Pio Cerocchi

Editoriale
(continua da pagina 1)

4) Resta, da ultimo, il problema del che cosa faranno ora 
le ACLI. Una cosa è certa: esse -dovranno fare i conti solo 
con le proprie forze reali. Ma non solo nel senso che do­
vranno verificare urgentemente se e in quale misura la base 
ha camminato insieme col gruppo dirigente e ne ha filtrato 
i discorsi e le proposte operative; esse dovranno ora indi­
viduare uno spazio specifico di azione. Quale spazio? E qui 
il discorso si riporta al punto precedente. Le AGLI dicono: 
« continuiamo », ma il problema rimane: la connessione tra 
ispirazione cristiana ed ipotesi culturali ed operative è un 
problema che ci piacerebbe veder risolto dalle diverse co­
munità cristiane in piena autonomia.

Autonomia che non esclude la corresponsabilità nella col­
laborazione.

Andrea Crovato



Fede e storia
{continua da pag. 1) 
si configura come esigenza e 
modalità di partecipazione ad 
una Alleanza, che consacra 
l’impegno e la Promessa di 
Dio ad intervenire nella sto­
ria di Israele. La Promessa e 
la presenza nella storia non 
sono uno dei modi di presen­
tarsi di Dio al suo popolo: 
Egli è il Dio della promessa, 
il Dio che agisce nella storia, 
il Dio il cui Nome stesso è 
Promessa di tale fedele inter­
vento: « Io sarò là, come Co­
lui che sono, Io sarò là ». Aver 
fede, dunque, nella Scrittura 
significa aderire alle iniziative 
divine, abbandonare se stessi 
e la propria vita e morte a Dio 
con estrema fiducia, speranza 
ed amore, nella obbedienza, 
nella conversione, trasforma­
zione, di tutta la personalità 
secondo la legge di un amore 
ricevuto, accolto e trasmesso, 
concretizzato in azioni nel­
l’unica vita che si vive. Val la 
pena di sottolineare l’estrema 
concretezza della Scrittura in 
cui non si distingue un inte­
riore da un esteriore, uno spi­
rito dal corpo, ma si ha sem­
pre presente l ’intera realtà 
dell’uomo vivente, in cui i 
vari aspetti della esistenza si 
fondono in profonda unità e 
risultano inseparabili.

V) Cristo è il Rivelatore del 
Padre, attraverso la sua Incar­
nazione, ed è colui che porta 
a compimento le promesse 
messianiche, che inaugura il 
tempo nuovo e finale, che è 
salvatore attraverso il Mistero 
Pasquale. Egli realizza il dise­
gno del Padre, reinserisce 
l’umanità nella sua carne ( = 
persona) sacrificata per amore, 
nella Comunione del Padre e 
del Figlio attraverso lo Spirito.

VI) La fede nella Rivelazio­
ne ne ha le medesime caratteri­
stiche e, dunque, essendo la Ri­
velazione compiuta in Cristo 
nella sua Incarnazione e nella 
sua Pasqua, la fede comporterà 
necessariamente un’adesione 
alla dinamica della incarnazio­
ne a direzionalità e caratteri­
stica pasquale, nella piena im­
mersione nelle realtà che non 
vanno chiamate nemmeno ter­

rene, tanto sono le uniche 
realtà della nostra vita, che, a 
partire dal dono di Cristo, non 
sono alienate ma anzi diven­
tano se stesse attraverso una 
trasformazione e una immis­
sione di apertura di libertà e 
di Vita, che entro la fede ci è 
dato di scoprire. Le linee del 
V.T. circa i rapporti tra Dio- 
storia-fede, si realizzano in­
centrandosi in Cristo incarna­
to.

C) Conseguenze nella interpre­
tazione e raffronto di oggi 
tra storia e fede.

Questa visione della Scrit­
tura impone e suscita un cam­
biamento di impostazione nel­
la dialettica fede-storia che si 
accorda pienamente con il sen­
so profondo anche se implicito 
o inespresso delle più autenti­
che richieste attuali, se pure, 
di fronte a queste non si pone 
nella linea di un semplice as­
senso ma richiede come sem­
pre la Parola di Dio, un Eso­
do, una conversione, una ra­
dicale trasformazione.

1) La linea che scaturisce 
dalla Scrittura è quella di 
una profonda unità dialettica 
tra fede e storia, che come tale 
non significa né divergenza né 
parallelismo né intersezione, 
ma si colloca piuttosto nella 
linea di una assunzione, com­
piuta in Cristo e portata avan­
ti in seguito per tutto il corso 
del tempo sino al compimen­
to nel Regno. Questo movi­
mento che attraversa la storia 
e che nel cuore della storia è 
posto scaturisce dal mistero 
della Incarnazione e Pasqua 
del Cristo, e si riflette per noi, 
allo stesso modo, nella nostra 
vita e azione, nella tensione 
mai superata tra Croce e pec­
cato, tra alienazione nel mon­
do ed adesione a Dio nel mon­
do e del mondo, che tuttavia 
non vive di una uguale inten­
sità ontologica ed assiologica 
dei due termini, tra i quali 
prevale quello della santifica­
zione a partire da Cristo.

2) Questa unità dialettica 
garantisce:

a) una pienezza di fede; 
la fede non è più un credere 
che alieni dal futuro terreno:

la speranza, nell’incontro fe­
de-storia, la si scopre consu­
stanziale alla fede, la si scopre 
come il modo di vivere la fe­
de attraverso la storia.

b) Una pienezza di storia: 
per essere fedeli alla storia e 
solidali con essa nel suo essen­
ziale tendere al futuro, non è 
più necessario o implicito ri­
nunciare a Dio; la storia, anzi, 
diventa un futuro possibile in 
Dio e per Dio. Ciò ci consente 
1 ) di vivere in pieno nel seco­
lare, di prendere sul serio la 
secolarizzazione, di impegnarci 
nel mondo, come dice Bon- 
hoeffer, come se Dio non ci fos­
se, proprio perché 2) ci dà la 
consapevolezza della radicale 
santificabilità e realizzazione di 
identità del mondo, non in un 
processo di evoluzione conti­
nuo ed omogeneo ma attraver­
so l’irrompere del dono pre­
sente e futuro di Dio, attra­
verso la dinamica della morte- 
resurrezione. 3) Allora cambia 
anche il senso del nostro vive­
re nella Chiesa; e la Chiesa 
nel senso del superamento di 
ogni opposizione tra sacro e 
profano, tra mondano ed ec­
clesiastico, per riscoprire nel­
l’Ecclesiale, il Sacramento fon­
te di possibilità e responsabi­
lità a vivere questa nostra vi­
ta e questo nostro mondo si­
no in fondo, perché si aprano 
al massimo della loro crescita 
ad essere in questa conferma e 
confusi al tempo stesso dall’ir- 
rompere della novità del Re­
gno. La Chiesa viene riscoper­
ta come il « luogo » in cui a 
partire dal quale, sono attive 
nel mondo le forze del Regno 
che viene. Cambia il senso del­
la pastorale, che si colloca 
nella linea della immersione 
nella realtà e non'della realiz­
zazione di ambiti alternativi
0 di una strumentalizzazione 
della realtà umana per l’annun­
cio.

4) La nostra identità cri­
stiana si sonstanzia, infatti, 
primieramente ed essenzial­
mente, della partecipazione ec­
clesiale al sacramento Pasqua­
le, della nostra adesione, con
1 tipici atteggiamenti della ob­
bedienza, fede-speranza, cari­

tà, al Cristo che ci impegna 
nella missione. E, in profon­
da fedeltà al significato ed al­
la realtà della Incarnazione, 
noi scopriamo che questa mis­
sione è nella storia e per la sto­
ria, scopriamo che il Cristo ri­
cevuto nella fede e nella Pa­
squa eucaristica vuole essere ed 
è il Cristo della nostra vita, 
della nostra storia e come tale 
vuole essere trovato e servito. 
La via difficile ma imprescin­
dibile del servizio politico, ri­
spetto alla quale la fede è fat­
tore, insieme liberante e di im­
pegno, è e può essere scoperta 
da un cristiano, in tale otti­
ca, come compito e insieme 
come dono del Signore. L’ac­
cettazione del messaggio pas­
quale avviene infatti quando 
l’uomo entra nella tendenza 
della storia inaugurata dalla 
resurrezione di Cristo, quan­
do vi entra mediante la fe­
de che sotto forma di speran­
za si protende verso l ’adempi­
mento, e che prolunga quella 
tendenza, mediante la prassi 
della vita cristiana, nella tra­
sformazione di questo mondo.

5) Alla fede viene conserva­
to il luogo che le compete dì 
radicale alterità che la rende 
come abbiamo visto liberante 
e insieme obbligante rispetto 
all’agire e all’impegnarsi nel­
la storia. Nei confronti delle 
diverse utopie, la fede rimane 
come la possibilità di superar­
le sempre, di criticarle eviden­
ziandone il limite, ed insieme, 
per la tensione profetica ver­
so il futuro, è, senza dare so­
luzioni o contenuti, la spinta 
ad assumerle nella pienezza del 
rischio come possibili e dove­
rosi modelli di azione umana 
storica e politica. L’azione del 
cristiano, diventa, proprio per 
la Pasqua e la fede, una azio­
ne del tutto umana e monda­
na.

L’opera di fede, a partire 
dalla speranza, si sostanzia del 
dare a ciò che è creduto come 
reale dalla fede una realizza­
zione storica tale che ciò pos­
sa farsi riconoscere come mi­
stero nel mondo.

Proprio con la profonda co­
scienza e volontà di fare del

nostro andare di uomini e di 
cristiani, verso il futuro e ver­
so l’avvento del Regno, un an­
dare libero, vorremmo dire po­
vero, senza previsioni, pur nel 
massimo di responsabilizzazio­
ne aperti al nuovo autentico ed 
assoluto che non si poggia né 
si ispira al nostro presente, al 
nostro passato, al nostro de­
siderio, che di questi è fatto 
e frutto, nel pieno superamen­
to del mito del ritorno ad una 
ipotetica età dell’oro (civile 
come ecclesiale) che ci stareb­
be alle spalle anziché dinan­
zi, proprio in questa prospet­
tiva, non ci dovrebbe stupire 
o rattristare ma profondamen­
te confortare, la constatazione 
che il valore che adesso si vuo­
le affermare da parte della più 
autentica tradizione cristiana. 
Dunque ci deve accompagnare 
nel quotidiano, nel tessuto e 
nello sforzo concreto di tutti i 
nostri giorni; leggiamo, infat­
ti, che cosa si scriveva nel cor­
so del secondo secolo, a pro­
posito del rapporto fede-sto- 
ria: « I cristiani, infatti, non 
si distinguono dagli altri uo­
mini né per una propria terra, 
né da un proprio linguaggio o 
modo di vestire. Essi non abi­
tano città che siano loro pro­
prie, non si servono di nessun 
dialetto straordinario, il loro 
modo di vita non ha niente di 
singolare... Si spandono nelle 
città greche e barbare secondo 
la sorte toccata a ciascuno; si 
conformano ai costumi locali 
nel vestito, nel nutrimento, 
nel modo di vivere pur mani­
festando le leggi straordinarie 
e davvero paradossali della lo­
ro cittadinanza. Risiedono cia­
scuno nella propria patria, ma 
come ospiti. Compiono tutti i 
loro doveri di cittadini, ma co­
me stranieri. Ogni terra stra­
niera è la loro patria, e ogni 
patria è per loro terra stranie­
ra. Come tutti, si sposano e 
hanno figli, ma non abbando­
nano i loro nati. ...Passano 
la loro vita sulla terra, ma co­
me cittadini del cielo. Ubbidi­
scono alle leggi, ma la loro vi­
ta vince le leggi... » (Dalla 
Lettera a Diogneto).

M.C.B
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